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, '{Fràliéli, SYIÌWM  IJhcòrw tulle illfficolUcho 

■'■iffmln m'buon Principe che vuol rìformlire lo Stilo 
mcesittà di ediicire il IWIn  Necessità ili una leggo lui 
Medici HipendiaU "Sttllt.liberti del tommereio Annonario 
! v W P PBr l m rib«»o.«il pre«o del Sale e del Mwlntlo 
JJellii Lingua Latina nelle difese civili  Di due Opuicoli di 
UonoWft GùleòttL Corrìsnondcma del Contemporaneo  Ar
titóll eomunieiitl; Cingoli, Forlì, Rivi'nm, Benevento, & Leo, 
(jCnitffanoi Guardia Civica, Invilo Siero, Notificaxiow 
A ti Mimi. 

LE COMMISSIONI 
Uno dei bisogni pressantissimi di Roma 

* uostra e dello Slato intero è senza dubbio la 
riforma delle Commissioni incaricate dalla 

''Volanili Sovrana a discutere e proporre un 
piìmo o governativo, o patrio su materie ri
chieste dalle circostanze e dallo necessità dei 
tempi. Di fermo sarà sempre rnibelPaUo 
quello di un Sovrano assoluto che pone in 
mano' di alcuni de* suoi Sudditi, sia consulti
vamonte, sia deliberativamente, una parte del 
suo potere, dando loro autorità di proporre 
o modificare leggi, o anche di eseguirle: la 
qual cosa mentre e indizio di animo amico 
tiel Principe , torna a grandissimo vantaggio 
de'Popoli.Perocchènonavondoessinei governi 
assoluti le garanzie di che godono i regni co
stitozionali, possono almenosperare che quei 
pochiloro concittadini chiamati a simili coogre
chofacendosicoscienzadeipubbiicibisogni^es
pongano netta e libera la loro sentenzaintorno a
gliafìanalfidatianaloro saviezza ed onestà. E 
air onesth e alla saviezza di questi eletti so
no rivolti gli occhi di lutti, da essi si attende 
quel bone che la bontà del Principe per loro 
mezzo si decise concedere al popolo. È dun
que assoluta necessità che essi debbano ezian
Al0,.M^}érQ , a r , ,h jc ia dol popolo, de cui biso
gni si fanno interprelio provveditori verso il 
Sovrano. Oh quanti dì questi, ove non spinti 
dalla sola borea dell1 orgoglio ma fossero 
guidati dal véro sentimento d'onore e dalla 
coscienza delle loro forze, dovrebbero ani
mosamente ritirarsi d:t un oflìcio non com
portabile colla loro franchezza e lealtà, o so
verchiamente oneroso ai deboli omeri In tal 
guisa operando pssi rnn/WnKhArn maffnÌAr 
servizio al Principe ed. alla Patria, anxiche 
servirli a dispetto della loro ignavia e della 
loro ignoranza. Vale le mille volte meglio di
chiararsi incapace ad un officio, o male a
datto a soddisfare levoglie di chicomanda,che 
per mala intesa superbia tradire la patria e 
la fede stessa del Principe. 

Non vie quasi affare di una qualche im
portanza in Homa che non venga affidalo ad 
alcuni Cittadini adunati appositamente in 
Commissione. Osserviamo però che d'ordi
nario gl'individui prescelti in simili bisogne 
sono quasi sempre gli stessi; e noi qui, ove 
non fossimo da uno spirilo di retlitudinc 
guidati, potremmo ad uno ad uno nominarli 
essendo assai breve il numero. Ma quali so
no i più di loro? Quale il grado che occupa
no in società 1* Quali meriti li fanno stimati 
e venerati dairuniversalo? Quali vere garen
zie danno del/a loro buona volontà al pub
blico? Quali precedenli azioni li resero de
siderali? Neppure a queste domande dare
mo risposta, e porche non vogliamo arrogar
ci rofficio di siiìdacalori del merito altrui, e 
perchè la crediamo cosa non utile allo sco

tentus mtnorest ad. singul sonsus e. Quindi 
se è poca prudenza del governo confidare i 
pubblici negozi sempre agli stessi individui 
maggiore è raudacéa di chi soverchiamente 
fiducioso nelle proprie forze si tiene capace 
a portare a termine bisogne fra loro diver
sissime. 

Non vi sono uomini: mancano gli uomini 
adatti alle publicho cose: ecco la solita in
giuria che si fa a Roma e allo Stato intero. 
Noi rispondiamo: gli uomini non mancano: 
lo Stato Pontificio e una provincia d'Italia, la 
quale fu fertile sempre d' uomini dotti in 
qualunque maniera di discipline. Ma gli uo
mini veramente dotti non si profferiscono 
da sé, bisogna saperli cercare, e diremo 
quasi frugarli fin nei loro segreti gabinetti. 

FEDSnfCO TORRR 

nel pHiattt| numero del ConUapornneo , e etio tutti 
gli altri «leu! SOM pi»r*U!ÌwiÌB buoni « icntire 
I alto uIBciojmpàttt/ioro .Mtfoltirao e cwitìdeo
litiimo Principe , e rìipondcro. alla fiducia faftsra 
dei Popoli Pònlilìtt, elio assaì^i.fàno ii nromot

NOTIZIE I T A L I M 
ROMA 

Notizie della settinau 
Gli animi del cit(adirii hanno ragiona di tener»' 

rassieurali, perchè vanno succedendo nuoti uomini 
e falli che acquistano fiducia al Governo e porgono 
sperante più cerio del meglio. Di grandisiinto gr«~ 
dimento ò stala la nomina a ProMaggiordomo di 
Mona. Ruiconi, «ìccomo vivo fu sempre il desiderio 
dî  vedere lui fra quelli degnamente olctli a reggere 

, . promot 
lofio da questa Assemblea. Eccone la lista—ROMA 
Principe D. Francesco Barberini, Avv. Giuseppe 
Vannutellt, Principe D. Pietro Odoscalchi ; e por la 
COMARCA di Roma Avv. Giiwppo Lunaii. — 
BOLOGNA Avv. Antonio Silvani , Marco Minghel
li , ovvero Marchese Antonio Bovilacttua , FER
RARA Signor Gaetano Recclii, FORLÌ* Marcheie 
Luigi Paolucci de' Calboll , RAVENNA Conte Giu
seppe Pasolini, URBINO e PESARO Gonio Carlo 
Ferri , VELLGTRI Avv. Luigi Santucci .ANCO
NA Signor Annibale Principe Sìmonetii, MACE
RATA Marchese Amico Rìcci , CAMERINO Giam
battista Pcda, FERMO Cavalìer Antonio Felici, 
ASCOLI Cav. Ottavio Sgariglìa dai Monte, PERU
GIA Conte Luigi Donnini , SPOLETO Conte Pom
peo di Campello , RIETI Avr. Giiiscppo Piacenlmi, 
VITERBO Art. Luigi Cioffì, ORVIETO Marchese 
Ludovico Guallcrio, CIVITAVECCHIA Avvocalo 
Francesco Benedetti , PROSINONE Avr. Pasquale 
De Ross! , BENEVENTO Sig. Giacomo da* Baroni 
Saberianì. 

— Mercoledì il S. Padre ai portò all' improvviso 
«irca le sette pomeridiane allo studio ove lo scultore 
Pialrucci teneva esposto il busto del medesimo Santo 
Padre che i Romani manderanno in dono ai Bologneii, 
del quale abbiamo già parlato in altro numero  Sua 
Santità ai trattenne ad osservar* i{ lavoro che lodò 
moli issi rou, ed alla sua parlent» gli spettatori ed 
il popolo ebe sopraggìuan vollero baciare quella 
parie delpiedestallo ove aveva poggiato la sua mano 
r i » IX. I deputali che hanno raccolto il danaro per 
la eottopra de' marmi di quest'opera sono i signori 
Bianchini Alessandro, Daria Antonio, Calassi Ca
millo, Gennarelli Achille, Marsciano Conte Alessan

ed aiutare la somma delle cose. Non diamo il g?ud,(Mro» Pialrucci Camillo, Potemiani March.Ludovico, 
1 pubblico, dicendo che il Paeselli Clemente, Sebastiani Luigi che gcntìlmcn

la ha offerto lo studio per esporre il busto, Seni 
Giuseppe, Tornassi Tito, Torlonia Duci D. Marino. 

— L'entusiasmo che giustamente lutti sentono 
per Pio IX st manifesta nette più piccole cose eha 
hanno rapporto alla sua persona. Il Gavalior Rossi, 
Guardia Nobile, nel tornare da Firemo colla mula 
araba ivi acquislata per servizio di S. Sant'ufi per 
tutto il viaggio è stalo conlìnuamento circondalo da 
gra^i numero di persone mosse da amorosa curiosità 
di vedere la cavalcatura di cui farà uso l'adorato 
Pontefice. 

■OLOONA. — Un piccolo aunlonto nel prezzo del 
grano è avvenuto in questa piazza: perchè la plebe 
corrotta ha condannato a morie, con noia scritta, 
alcune persone, due sensali sono slati uccisi, uno 
qu i , l'altro a Conto. La nuova Polizia, che alacre
mente invigila alla tranquillila del paese, si 6 con
certala D6r far ahrvurA'utrn Aaì\n mvll'iftl.ìn ci ti a/1 ino 
che sueudo monuU noe usuale e scambia oro. 

. [da teHero) 

^positivo progresso ne' suoi Do min! con l'educa

zione Religiosa quella compatibifmcnle civile 
delle infime classi dei Popolo, onde affrancarle 
dall'ozio, e dall' ignoranza , sorgenti certe di 
ogni vizio , e,delitto. ' 

A raggiungere uno scopo sì Santo furpno 
eccitate vivamente le Auttìrità Governative, e 
Municipali., onde cooperassero cqn efficace zelo 
le Sovrane intenzioni. 

Fra lo varie utili istituzioni, alle quali dava 
pronta mano, ed accorreva con anzìosa sponta

neità in molti luoghi dello Stato la filantropica 
carità di probi Cittadini amanti del Publico 
bene, si contano pochi Asili Infantili per assi

curare , e promuovere, sotto lu pietosa concor

renza de*1 Municipi, l1 educazione della tenera 
Infanzia bisognosa , abbandonata quasi sempre 
a se stessa, con grave discapito di ogni Sociale 
interesse, e riguardo. 

Istituzioni di tale natura non potrebbero es

sere ne più adattate ne più conducenti allo scopo 
in una Provincia come questa industriosa, ed 
Agricola, e dove la massa più forte delle Po

polazioni composta di Coltivatori, e Giornalieri 
per la massima parte residenti ncll' interno de' 
Paesi, si trova dalla necessità obbligata ad ab

bandonare ì Fanciulli giornalmente neirAbitato, 
onde essere più libera nell'aceudire alle occu

pazioni Campestri de' rispettivi terri tori , dalle 
quali unicamente ritrae i mezzi al sostentamen

to delle proprie Famiglie. 
Come sarebbe inutile il ricordare, e descri

vere, perchè a tutti ben nota, la corrueionc, 

ignorare che fatto Segretario di Alato il Càrdi na
ie Ferriti avvennero appumo v*rie impai UntJ ri
forme, 

m s u i t A  Rifemmo per inlero la rispoau da
u da! Pretidtifcte della DwU Sift . (kWettbeui%^A 
baaciator di Francia per dìmOfttnìfe coinè 1*SviiMra 
ij matuiene in una situazioue ferma e delibérAtaain* 
contro alla minaccia dell'intervengo «La lettera del 
Sig Gtiizot, contiene ragionamenti baiati «opra^er* 
ronei principi. Non sono i ventidue "cantorù eli* 
hanno ngito nei trattati di Parigi « di Vienna, ma la 
Confederazione ella stessa. Non fu garantito il patto; 
ma le potenze garantirono alla Svizzera il suo ter* 
ritorio. Non è dir giusto che le potenze contrattanti 
non bau trattato colla Svizzera che sotto condizioni 
che la Costituzione federale, e le istituzioni dei Can* 
toni non sarebbero cambiate, perchè non sola menta 
il riconoscere la indipendenza della Svizzera racchiiw 
de H riconoscere il dritto di rivedere il patto feda
rnle e le isutuzionì cantonali; ma le potenze lo htn
no detto formalmente a questa occasione, lo ripeteiò 
ciò̂  che vi ho già detto; la Svizzera non comportavi 
mai che altri s'immischi de1 suoi affari interni: ww 
riconoscerà uè ad una potenza straniera nò ad una 
minorità de' cantoni il dritto d'interpretare il palio 
federale. Questo ò dritto della Dieta «. L'ambascialo* 
re Sig, BoisleComte, dovette pensare dòpp queaia 
risposta che HSig; Ochsenbeìn non era disposto a 
communicare la lettera dclGuizotalleautorità: qnin* 
di gli dimandò se la comunicherebbe alla Vorort o 
alla Dieta, ti Sig.,Ochsenbeìn avendo risposto nega
tivamente^ 1*Ambasciatore rispose" i> ih tal caso coó
se^nerò la lettera alla pubblicità »;' e il Sig. Ochseii
bein soggiunse ^ egli non m'appartiene di dire a voi 
ciò che dovete fare o non fare; ma non peto 
mi lascio prescrivere ciò che io abbia a fare o non 
fare *, Il Sig. BoislcComle surse in piedi parlò an
cora delle potenze alleate e dmc che facilmente 
si potrebbe essere ingannati quanto all'intenzione 
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lose prime impressioni dalla medesima si con

traggono, il discapito incalcolabile che la Società 
ne risente, così superfluo si crederebbe l 'enu

merare a Persone intelligenti, e bene inclinato, 
i vantaggi die verrebbero a ritrarsi, provve

dendo radicalmente a tali disordini con i suin

dicati caritnlcvoli Istituti, 
E qui appunto dovrebbe consistere la gara 

onorevole de'Comuni di questa Delegazione 
pe? promuovere siffaUt Asili., ta di cui spesa 
limitata, più che altra qualunque publica di

mostrazione non potrebbe non giungere anco 
più accetta al Cuore,di SUA BEATITUDINE, 

Né più bella, e propizia occasione potrebbe 
fìntai'Bt ni lo CC I T . i n ^ , „ IMI., i r v i m l n a n t a 

A \ zinne, ct»e tutti a» asfre^tano a soicnm**»!*© té

I stosamente. 

ilo nòstro, ma quello de 
S. Padre avrà sempre lieto vantaggio ove si cìrcon 
di, corno fa, di uomini ebe gotleltcro in altri tempi, 
o godono lutlavia l'amore del popolo. Al po«lo di 
Tesoriere d stato già eletto Moni. Morichini, al 
quale venne procaccialo bel nome dalla sua opera 
sugli istituti di beneficenza di Roma, Quanto alle 
persone non sono da aspettare indarno rimozioni e 
collocamenti or che la strada è Hnalmente aperta 
L'Edilio del Cardinale Gabrielle Ferrelli sul sale di
minuito di mezzo baiocco per libra rivela apertissi
mamenle e l'oli imo cuore dì Pio (X., a quello del 
suo fedele primo Ministro. Questa pagina à vera
mente piena di paterno affollo, e vi si legge il ram
marico di non aver fallo ancora tanto quanto ti vol
le, e il desiderio di fare quanto si possa. Con que
sto linguàfjgio, e con rispondenti opere la fiducia 
fra il Governo ed il popolo sarà fermata cosi, che 
nessun^ mano inerme od armala potrà romperla 
513*̂ .11. D P S W I J A V Ì ^ ^ ^ V ^ ^ " 0 1 8 0 ^ " 0 ! ■* ù i»ttmora
samente raceullo alla. Notificazione che ferma uni 
Trattalo di Commercio fra Sua Santità e il Ré dì] ^ o e Uslasse. spazio , noi vorremmo spendere La buona disposizione, io cui si scorge, con 
Picmonlc. Nella.pac.fica concordia dei Principi Ita i u n g | l c e calde parole per lenere^ìiv, guàrdia gli uo compiacenza animata, e pienamente la 
liam fl nolo come Ini dai primi giorni del novello * • ■ >• ■ + — »—'**— «Hiifm H* r » r . , „ 
Pontificalo, tra Roma e il Piemonlo si riconoscesse 
un* alleanza desiderabile ìnlcrna per condurrò a 
termine quelle migliorante civili che della forza ino
ralo e della forza materiato hanno più o mono bÌ90* 
gno. — II Begolanicnlo per la Guardia Civica nello 
Stalo Pontificio siccome era aspeltalissimo, così 
l'occhio del pubblico vi si aperso sopra e lo venne 
con dignità e giustizia discutendo Net foglio ag
giunto al N 31 vi abbiamo portati sopra pur noi 
alcune rillcssioni. Non aggiungiamo qui altro, che 
il trovarci pur noi d'accordo con quelli che TArt. 60 
dot Ti(• 5 interprelano giuslamenlo ebo Io Armi, 
che resteranno sempro proprietà del Governo, sa
ranno poi nìeimlc da ciascuno al bisogno dell'or
dine pubblico. La fiducia dei cittadini nel Governo, 
e del Governo nei cittadini, non porgo ragione di 
credere die sarà stabilito altrimenlt. I)i nessun uti
le, anzi di danno, sarebbe da riteocre che ogni cit
tadino legalmente autorizzato a venire sotto te armi 
so ne trovasse poi domcslicamcnto sprovveduto in 
urgente e comune bisogno. La Guardia Civica ben 
corrispondo, coirassiduo servizio o con lo zelo die 
mostra dell» militare istruzione, alla volontà del 

che disgraziatamente da questa consuetudine Je*'e potenze per P intervento. Il Presidente rì

deriva, le cattive abitudini die con le perico •P0." ! Bl*™« * le potenze alleate v^glion tutio. 
i__rt . • „ „ • i n i • • arrischiare, noi accettiam la 

rudi 
partita » Così terminò 

lenza 

^ Principe ebe questa isliluzionc concesso e su que
1 sto Rogolamuiito e in questo tempo. Ci congratulia

po propostoci; tanto più elio alcuni dh essi ™> coi bravi bolognesi subito accorsi al generoso 
driUamenlo hanno fama di buoni e saputi 
Diremo .soltanto; servendoci di quella onesta 
libertà di scrivere che ci fu concessa dai 
Principe Ottimo, che mal si affidano i pub
blici interessi a persone che non mai del 
pubblico s*interessarono, e però ignoranti dei 
bisogni dei propri Concittadini non possono 
.aiufare il Sovrano di retti consigli, che si sug
geriscono pronti solo a coloro, ai quali in 
cima doi pensieri siede il pensiero della 
patria , e però vorreitimo esclusi da si

nppcllo, in guisa elio i ruoli della Guardia Civica 
sono colfc gii compiuti. Domenica scorsa per la 
processiono del Carmine dinnanzi al Quartiere di 
Trastevere era numerosa gente a vedere la.bella 
parata composta di circa 200 vigorosi e già bene 
addestrati giovani trasteverini, a di altri Rioni vi 
andarono \ nuovi Civici, ma senza armi, pcrchó era 

(corsa voce in Roma che potesse ivi accadere qual
che tumulto mosso daHe fila non tutte tronche che 
ordirono la noia tela infernale. Avvalorava questo 
sospetto l'arresto di giorni avanti fatto sulla perso
na di Gennaro Mattaccini detto G^nmracc:o^ il qua
le si era provato segretamente e con parole apur

latto congreche chi non gode nome di prò '« l,ì concìlJl
re a

(.
t,,mult? ^ ,b,uo,ni Wà™\ di 

, -, P t **„ . te . i 1 ii Trastevere, Oucst uomo tu nel 3J fanatico e sfre
bo e sapiente LUladmo senza riguardo alla 
nobiltà del casato ed alla ricchezza dei censi, che non,costituiscono per nulla l'altezza 
e l'indipendenza delPanima, la scienza dello 
cose e l'onestà della vita Neppure quelli 
ira privati Cittadini, vorremmo eletti alle 
commissioni, i_ quali, benché dotti e sapuli, 
sono troppo soliti prostituire la loro scien
za ad ogni minimo favore dei grandi, cota
)i rettili striscianti s'abbiano il disprezzo di 
luti© le anime generose che sentono il bea
to orgoglio della' personale dignità Costoro 
colla lora scienza vendereccia non aggiungo
no alcun peso;aìla bilancia di un retto Con
siglio, ma pare col loro voto faranno pre
ponderarela coppa, ove pose la sua sicura 
sentenza alcun prepotente signore. 

UriJ altra circostanza fortemente contraria 
il buono andamento ed il sollecito disbrigo 
degli alTari, ed ò lu moUiplicità degli, affari 
stessi affidati per lo più alle medesime per
sone. IJU scienza umana è limitata, e la brevi
tà della vita noncipcrnVette.appb^areilnpstró 
ingegno a lantistudispesso fra loro lontams
simji laonde ognuno è circoscritto ad un dâ  
to numero dì cognizioni più o meno eslese* 
secondo la maggioro o minore energia del 
proprio iuteliotio, Il quale for»ato alla aquj
jsizione di varie scienze non può approfon
darsi in niuua dì esse da che pìaribus in-

nato Ì venuto in superbia per protezioni elevato, 
commise delitti cnpiloli » fu chiuso in carcero e 
per elevala prolezione liberatone. Si vantava di 
avere più ebe 60 uomini a suo comando. Le cose 
però si passarono tranquillamente sotto gli occhi 
del vigilantissimo Segretario di Stalo , e del (.no
bile fratello e di Monsignor ProGoverna loro Mo
randi , e* d'alcuni Ufficiali quali tulli furono ac
colli in casa , ospitalmente dal Maggiore Signor 
Fotti , ove Irovavasi il Tenente Colonnello Signor 
Prìncipe Corsini. Nella mattina seguente fu trova
lo un òotto di circa quattro onde di polvere con 
dentro muni/ionc miBclnala e una canna di pi
stola carica cou miccia : era mossa in luogo din
nanzi al Quarlìoro ; che se fosse riuscito di farlo. 
scoppiare y avrebbe certo portala uccisione , e quel
lo scompiglio a cui orano rivolto (e inique e gra
vi miro dei tristi — Por disarmare i volontari ed 
organizzare la Guardia Civica partirono alla voi la 
delle provincio ii Conto Rondatvini di Faenza e il 
Signor Avvocato MarcbeUi , ambedue trovali con^ 
veniontissimi dullapubbUc» opinione. Vogliamoqui 
ronderò grazio a quello riguardovtfli famiglio di 
Roma ì che tanto bene vedono Jii istilui^one dfiììa 
Guardia Civica t d l c h o siap* lestimoni e tg paro
le loro o qutjll' imitare o nvmdarp contipuq di rin
freschi ad alcuni Quarlieirij é vojotuieri/ apeon
stmtiamo al desiderio dcsr'Civtai del Rione Pigna 
di nominare qui i Signori Cardinati Altieri * Ro
fondi , Maj i o t baroni Vincenfco;^ Pio Grazioli» 
Si dico che il Ró*do'Francesi abbia fatto saperp 
a Sua Santità por telegrafo, che spedirà 10 mil? 
lucili per arniaro parto della Guardia Civica degli 
S^uli poiiUlioit n Siamo lieti di vedoro c^o vere 
sono lo etgz^oni di alcuni de* Imputali aiccennato 

danoil compimento di quelle miglioranzo civili, a 
cui siamo nduciosamentc ìocaminali. I buoni popo
lani di Roma aleno esempio a quelli delle Pro
vincie, f onesto cittadino"; che interroga qui il 
popolo nostro , sì compiace di trovarlo veggen
tissimo sulla condiziono delle coso attuali, ed ac
corto sopra i rei disegni di coloro che volessero a
slutamento aggirarlo. Il nostro popolo ha bene com
preso da qual tato sia la onestà dei principii e la 
giustizia dei pubblici desidcriii e si va formando di 
tutte le classi una così stretta unione, contro la 
qualo romperanno sempre io insidie dei pochi insti 
cho vorrebbero ricondurre le cose onde le trasse 
un Principe buono secomiato da un popolo degno, 

ronx.i  La sera del 29 Luglio, per ordine della 
Sogretevia di Stato si dovea procedere all'arresto 
del notissimo Virginio Alpi Faentino. Ma esso era 
fuggito il giorno avanti Romagna tutta lo designava 
uno dei capi della congiura; e molte altre città ove 
esso ha soggiornalo, Ferrara, Bologna, Pesaro, Ro
ma, Modena, Parma, avranno avuta la stessa opi
nione alTannunzio di una cospirazione del carattere 
di questa di Luglio. 

 Allo lotterò che la corrispondenza dM Contempo
raneo riceve dallo Stato Pontificio o fuori rispon
diamo, dio il Governo di Polizia non trascura niente 
per avere in mano tutto lo fila e dimostrare al po
polo che [a sua causa sarà portata innanzi al tribu
nale di Europa con Icallfe e giustizia. Corre voce in 
Roma che alcuni Emi abbiano significalo al S, Padre 
di procedere senza riserbo nel disvelare i nómi delle 
persone, e fossero pur riguardevoli, che avessero 
avuto parlo nella cospirazione, 

T E R N I  La Notificazione della guardia cìvica fu 
accolta cpn manifeslissimi segni di giuia. [ cittadini 
in grande numero preceduti da cori popolari e dalla 
banda furono a fosteggiaro il Vico^Gonfalorticre il 
VicePresidente della Magistratura; la quale si al 
legra e si conforta delle simpatie del buon popolo 
Ternano. La città tutta illuminala e la Magistratu
ra unita al Consiglio di arruolamento usciva colla 
bandiera dcUamato Pontefice al cui nome plaudiva 
alt amento la festosa moltitudine. 

KRUGJÀ  Pari al desiderio fu. raccoglimento 
■ della nolitìcazionu elio autorizza la Guardia Ciwea. 

Già i cilladinì rispondendo all'alto .beneficio dì 
, Pio IX* si erano venuti addestrando nello armi, 

aiutali dalla compagnia de'cacciatori inqanaialla ,j ' a n " e l l a n o ;n piena esecuzione. Le 
quale marciarono a plutoni il giorno della sua par
tenza o l'accompagnarono con fralerno commiato 
sino el Ponto the 6 a irà mlglU dalla cillb. 

zioni del SANTO PADTIE, presentano la sicurezza 
di veder accolto, oltre ogni aspettativa il pre

sente eccitamento, nel miglior modo che sapesse 
onorar sempre più la provincia stessa, e sodis

fare i desiderii vivissimi del Magnanimo PIO IX. 
Ed anzioso di, conoscere il risultato delle rela

tivo Loro premure , pieno di stima distinta si 
conferma 

Delle SS, LL, Illme 
Dmo Servitore . 

Il Detonato Apostolico 
ANDREA PILA 

NAPOLI ™ Il Presidente della pubblica istruzio
ne ha chiuso (a scuola di filosofia, senza voler di
chiarare, dicesi, ai giovani le accuse ed ascoltarne 
le discolpe. 

— Alcune lettere del regno narrano che il Giudice 
che processò i fratelli Randiera, e gli infelici com
pagni, fu ucciso  Le bande de1 Calabresi armati in
grossano per le montagne. 1 Giornali romani non 
trovano via di entrare nel regno dello Due Sicilie. 
Alcuni onesti signori napolitani, dicosi che abbiano 
presentato una petizione sui bisogni del paese al 
Ite, quale la ebbe subito rigettata, 

— È morto in questa città T illustre Marchese 
Basilio Puoli le cui spoglie mortali furono la sera 
del venti luglio accompagnale alla chiesa dello Spi
rito Santo da un gran numero di giovani studiosi e 
di doni L'Italia intera lamenterà la morte di questo 
egregio che fu uno dei più forti sostenitori della 
nostra angelica favella, 

NOTIZIE ESTERE 
POTOGALIO  H giorno 13 Luglio giunse a 

Lisbona il Generale Couuha con un circa 30 uffi* 
clali dello Stato. Maggiore. La Regina Donna Ma
vìa ha dato nel palazzo uuO splendido banchetto 
per onorarlo. Gli uomini di tutti i parliti fanno 
el0„io nlla condona del Generale che ha saputo 
così bene mantenere in militar disciplina le trup
pe da lui comandate. La tranquillità ni va ristabi
endo a poco a,poco, e ieri fu spedito il decreto 
a tutto il coulinente del regno pcv l'amnistìa pro
muleato il 28 Aprile comandando le autorità che 

« . • ! T. „ ^ i i . ^ r - t t i n . ^ 

 La discussione sulla Lega separata fu lunga e vi
va per due infere sedute nelle quali furono pro
nunciati discorsi eguali d'effetto. Quello del Sig. 
Luvini Deputato del Ticino fu interrotto da ripetuti 
applausi. La Dieta dopo i due giorni di discussioni 
ha deciso; 

J La lega dei ? cantoni, Lucerna, Uri, Schutz, 
Anferwoldeu, Zugo, Friburgo, e Vallese è incompa
tibile colle disposizioni generali del patto del 7 A
gosto 1813 ed è dichiarata sciolta, 

2, 1 Cantoni menzionati nelParticolo precedente 
sono responsabili dell'osservanza di questo decreto. 

3. La Dieta si riserva se le circostanze lo esìgono 
di prendere ulteriori provvedimenti per farlo rispet
tare. 

t 7 Cantoni sunnorainati, liaaJiP fiuwjtwpv** 
sa imporre alla minoranza*, anfche quando si tratta 
d'interpreure anzi di applicare wn dispositivo del 
patto, 

—> Si legge tiel JtforningCrontclc oig&no spe
ciale del Signor Palmerston Ministro degli af
fari esteri. Noi non pensiamo siccome preten
dono le potenze d'Europa» che tribolano senza 
posa il governo Svizzero, che la siourejza degli 
Slati vicini o la pace Europea siano minacciati 
seriamente dagli eccessi più gravi onde sia ca
pace la democrazia Svizzera. Questo timóre esa
gerato della Francia e dell'Austria prova la loro 
debolezza e la loro ignoranza della Storia Sviz
zera. La Svizzera fu sempre repubblicana , di
scusse repubblicanamente! e mai compromise la 
pace Europea . . . . . , . « Lf indipendenza della Svix
zera debb' essere sopra ogni altra cosa rispettata: 

DISCORSO O 

P R O S I N O N E  Itiporliainoia seguenlo4 Noli fini
zione pi'r gli asili iftliii.iliii dì Monsignor Delegalo'di. 
quella Vrovhivia, tlj0 per risirelteKzq ili spàzio tion 
polepiiiiolinpra'pubblicare. , . ; 

Non può esservi il i mostra ai oi) e più.graditn al 
cuore., Piiterno dell' Affusto Nostro Signqre, 
quanto, quella di vedere secondate fobeheliota 
cure , e Je, iunprosa Suej solleciEudini: diretta 
sempre alla inaggiore prosperi^ .cJe'Su^diU supl 
dilettissitm, r • '■■.;•■■ 

È. pg^ìnflai a tutti no.to:comeiIft SANTITÀ' 
SUA si affrettasse fin dai: primi momenti della 
Gloriqsa Sua, jiSsoUnzipi^t ni poptifieato , nel 
proyedero ai bisogni della Sfato, avviandolo po' 
modi piìi convenienti aly^rp mcivUinieptp. ; 

E nella profonda Sua Sapienza ben vedeva 
T illuminato Prìncipe quanto fosse necessaria al 

circostanze 
reclnmfivtmo questo decreto , e il governo porlo
shese slflntlo alle diaposiiioni convenute colle po
.teoze medinlrjci.bn.amiJiatp » beyeficii dell'amiii
stia comandando elio, siano applicabili a mui i 
delitti' politui commessi prima del 6 di Ottobre 
pei la causa di D. Michele. • Con altro decreto 
si assolvono i Militari colpevoli di prima e ser 
coùda diserzione, , scmprcccbù si  presenti iW' nel 
teniiìne di 40 ■giorni.ai ..comniandanti delle vispet
live divisioni militavi, U General, Qqucba e l e
sercito Spagnolo si partiraiiuo ira breve dal Por
togallo. , * " . ' . 

r n A N C I A f— Ci crediamo in dovere di avver
tire il ' Giornale le Cormpondeaf a pvocac
ciavsì migliori corrispondenae sui i»»1 «' ^otan 
pevclìònon' venga niìi iatto : di leggere wroa nei 
!. : 1^ n v r . .„ l ! , . ~ll„ A^ta I tnha lv\0lustf 

QUALI E QUANTI OSTACOLI INCONTRO MEI PIUHC1PI1 
DEL SUO IVKGKO OGNI PSiSCIPi; Bl/OBO CHE VOLLE 
IlIFORMAnE IL SUO STATO , E DI QUALI MEZZI 
DOTE' SERVIRSI PER VINCERLI. 

Si legga qualunque storia antica o moder

na e si troverà sempre la proporzione de'Prin

cipi malvagi essere più grande dei buoni : e 
talvolta un Principe fu messo nel numero dei 
non cattivi dall' adulazione degli scrittori che 
riferì a lui quanto accadde di bene nel suo 
regno, o per civiltà avvanzata, o per e ireos tante 
favorevoli, ma indipendenti dalla volontà del 
Principe. Non si potrebbe spiegare un tal fat

to come derivante sempre dal vizio dell'umana 
natura; troppo grande ingiuria si farebbe al

Puomo e al suo creatore. Ed invero rare vol

te accade ebe Tindole di un Principe fosse 
cosi trista e crudele da prender diletto ad in

gannare o a tormentare i suoi sudditi. Spes

so fu effetto dell' educazione datagli dai cor

tigiani , più spesso nacque da errore indotto 
nell* animo suo dall'astuto ragionare di coloro 
che giunsero a persuaderlo essere necessaria 
la crudeltà per salvare lo Stato , appartenere 
ali1 alta politica di regno l'inganno e la finzio

ne per condurre facilmente gli uomini alla ob

bedienza. Si troverà quindi una spiegazione 
sufficiente al fatto storico enunciato dì sopra 
,nelP interesse privato de'Ministri e dei corti

giani, il quale interesse nella maggior parte 
de' casi e opposto all'interesse del popolo._ 

E siccome l'occhio dei Principi spessissimo 
non andò al di la di un circolo, entro il quale 
furono chiusi dagli adulatori, le loro idee per 
conseguenza si. corruppero in modo da credere. 
essere virtù l'oppressione e la tirannia,' essere 
vizio la clemenza e la giustizia; perchè la ti

rannia giovava a quelli cha volevano iagrtm» 
d'ume'arricchirsi.spogliando il popolo, per

c 
levan 

giore colle meno segrete dei nemici dell*ovdmc< 
Non 'ó" pur vero , come dice il CorrespondetU clie 
h venuta del Cardinale Ferretti per Segretario 
abbia poco interesse. 11 Correspondent non doveva 

Uh la giustizia nuoceva a coloro cl*e non yo

evano né giudici nò tribunali por le Ipro ini

que azioni. E fu sempre qos) ponente l ' inte

resse deWinistri e de' cortigiani, a corrompere 
f animo de'Pvincipì per dominare in vece loro, 
che si QJMMU.tul le 1$ corti.una poUtica tra

■ - ' 

(*) Quesjfó discorso fu pubblicato dqjPA^tota 
all'estero noi Febraro del 'corr. Anno. 
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1 suoi diiionMc, la quale ebbe ì suoi misteri^ 
aftglìai^ stcclic fu <\u\m immutabile; essa può 
rcslfingersi al seguente assioma; nei regni ere

ditari educare H Principe tiella mollezia e nel

l'ignoranttt^ E perciò da tenersi come una special 
grafcU della Provvidenza se di tempo in tem

po hi Storia ci presenta un principe che riunV 
ie condizioni necessarie a formare la felicitU 
del suo popolo ; le quali condizioni sono tre 
t^Ualìt^ che quando s'incontrano in un uomo 
10 rendono perfetto, e che perciò s'incontra* 
no dì rado, e sono, bontà, intelligenza, e co
raggio. Se una di queste qualità mancò al 
Principe, ci divenne giuoco in poco tempo dei 
Ministri, e dei cortigiani 5 gente cosi versata 
nel male, che da una buona azione del Prin
cipe fece nascere spesso il danno dello Stato. 

Diminuirono d'assai le difficoltà quando un 
Principe regnò dopo un altro che aveva alme

no tentato di riformare il suo stato, ed aven 
potuto in parte superare gli ostacoli che si 
opponevano al suo generoso pensiero; ma se 
il nuovo Principe trovò uno Stato sconvolto o 
bisognoso di grandi riforme, se egli si decise 
a compiere la grand' opera di rigenerare e di 
salvare il suo popolo, quando alla bontà del

l'ammo suo, alla virtù del suo intelletto non 
accoppiò un coraggio invincibile, tali e tanti 
ostacoli si presentarono a lui alle prime ma

nifestazioni della sua volontàj che gli fu for

za di tornare indietro con grave perdita della 
sua fama, col trionfo de*1 tristi e con danno im

menso del popolo turbato nella sua quiete 
sepolcrale dal movimento delle tentate riforme. 

Indicheremo brevemente la ntitura di que

sti ostacoli, secondo quello che e' insegnò la 
storia, la quale accennò ancora i mezzi oppor

tuni per vincerli» quando si trovò un Princi

pe risoluto di condurre a buon fine un* im

presa che fra tutte le azioni umane è quella 
che ravvicina più l'uomo a Dio, perche salva 
un popolo perduto, e lo restituisce alla virtù, 
alla ragione, 

Uno stato che fu soggetto per lungo tempo 
airarbitrio dei ministri e dei cortigiani si di
vise per necessità in due frazioni , oppressi, 
ed oppressori ; quindi ne nacque una guerra 
civile, se non aperta, occulta e piena d'odii e 
di vendette. Il quadro che ci presenta qua
lunque siasi stona d 'un regno devastato da 
una simile guerra civile e sempre dipinto coi 
medesimi colori , perche data una medesima 
causa ne derivano sempre medesimi e fletti, ed 
e il seguente. Leggi buone non eseguite, leggi 
arbitrane portate in trionfo : giudici o igno
ranti, 0 tristi , perchè scelti fra i vili adula
tori che si misero in vista, mentre i buoni 
si ritirarono a gemere iu silenzio sui mali del
la patria: un disordine sempre crescente nelle 
finanze; un furto continuo della fortuna pu
blica, perchè gli amici e difensori d*un catti
vo governo credevano lecito il rubare, ed era
no sicuri deir impunità : allora si venne all'' 
aumento delle imposizioni, o per dir meglio, 
si venne all'estorsioni, e nacque l'odio univer
sale e si manifestarono le congiure e le rivolte, 

11 Principe non potendo pili fidarsi alle armi 
de'cittadini dovè chiamare soldati stranieri o 
gente tolta dalla feccia del popolo, e questi 
sgherri si videro commettere ogni sorta di li
cenza, fatti arditi dal potere accordato loro 

tùsiasmo infrenabile d'un popolo intero, am

mutolirono essi sulle prime e si ritirarono ; 
ma tornò a poco a poco il perduto coraggio, 
quando riuniti in congrega si ritrovarono forti 
per affrontare la tempesta; si animarono allora a 
vicenda, si concertarono e tutti entrarono in una 
congiura permanente, attiva, segreta: fu il Genio 
del male che t nostri antichi misero accanto al 
Genio del Bene. Fra i congiurati non tutti eb

bero la prudenza del serpente ; V animo di 
molti si scopri coir ingiurìa e la minaccia ; 
non erano da temersi, e il Principe rare volte 
punì, più spesso li disprezzò. Nemici funesti 
furono coloro che mentre facevano applausi al 
Principe e alle sue riforme cercarono per vie 
indirette renderle mille, discreditarle, e giun

sero talora a creare col mezzo loro il danno 
del popolo. Si servirono questi io ogni tempo 
di due mezzi tanto astuti , quanto iniqui; e 
furono: muovere il popolo a domandare rifor

me 0 inopportune 0 nocive; impaurire il Prin

cipe mostrandogli il popolo che non mai con

tento camminava verso l'anarchia. Il popolo 
ingannato li accolse nel suo seno come amici, 
e si affidò ad essi ; ii Principe , che specchian

dosi nel proprio cuore non potè credere a 
tanta iniquità umana , si lasciò sedurre dal

l'* apparenza di bontà che traluceva nei loro 
detti. Cominciarono in tal modo costoro 0 se

parare il Principe dal popolo; e fatti allora 
più arditi, mossero a sedizione quelli «omini 
perduti nel vizio e nelle rapine che furono 
sempre i satelliti fedeli del potente malvagio, 
e giovandosi dell'ignoranza dell'infima plebe, 
e abili a profittare di ogni evento funesto creato 
dalle umane irreparabili vicende, fecero cre

dere al popolo che ogni male nasceva dalle 
nuove riformo. Cosi quel popolo, che parca 
dover essere il più forte sostegno del Principe 
nei primi giorni del suo regno, divenne in 
seguito un possente ostacolo alle mire benefiche 
del Sovrano. 

Ne il principe riformatore potè mai contar 
molto sui nobili i quali videro sempre di mal 
occhio una legge che agguaglia tutte le con
dizioni , e diffidarono sempre di un Principe 
che per essere giusto deve abolire i privilegi. 
Se la forza morale mancò talora a quel Prin
cipe , la forza materiale non lo secondò vo
lentieri nella sua nobile impresa ; perchè av
vezza a vivere nella licema, corrotta da capi 
immorali, difficilmente si piegò al rigore della 
disciplina, e al rispetto Verso i cittadini. Ma 
uno de* piò gravi ostacoli al Principe buono 
e Riformatore fu sempie la gelosia de* vicini 
regnanti i quali irritati di sentire le continue 
Iodi d' un Principe migliore, turbati nella loro 
quiete dal popolo che voleva ottenere quel be
ne goduto dal popolo vicino , certi detr odio 
che si andava accumulando contro essi, cer
carono tutte le vie dirette ed indirette per ar
restare il progresso riformatore nello Stato vi
cino. Minacce aperte, meno segrete coi nemici 
interni, oro per comprare i Ministri , o per 
condurre il popolo alla rivolta, furono mezzi 
usati sempre e sempre infami , ma che essi 

dissero assoluti dalla necessità di conservarsi, 
Circondato da tanti nemici , da tuntc invi

die, sembra impossibile che un Principe abbia 
)otuto riformare in pace il suo stato 
a storia ci lasciò i nomi venerati d 

unzione d'un dazio che pesa sulla classe po

vera fu sempre più potente a render fanatica 
la turba pel suo prìncipe , che la promessa 
del miglior codice possibile. Fu questa sempre 
la lattica anche de' principi usurpatori e tiranni, 
e vi riuscirono malgrado delle tante ragioni die 
avevail popolo per abborrirli; non è dunque 
maraviglia se vi riuscì sempre un Principe Intono 
e amante della giustizia. 

Ad ogni Principe riformatore non bastò cat

tivarsi il popolo, gli fu necessario conciliarsi 
ancora raflfezione dei nobili, né in questo trovò 
un ostacolo molto forte, perchè s'egli è vero 
clic la nobiltà non è troppo amica d'un go

verno che voglia far rispettare la legge , è 
vero altresì ch'essa, educata nei sentimenti 
d'onore, si vergognò quasi sempre di com

mettere azioni che potessero infamare il 
nome illustre che portava, ed un Principe ri

formatore non si penti mai di aver chiamato 
al suo partito 1 nobili, e specialmente i giovani 
nobili, adescandoli con gì' impieghi e le dimo

strazioni onorifiche, quando li mise a contatto 
coi cittadini onesti. L'esempio della virtù li 
trasse a ben fare, e spinti da uri lodevole or

goglio non vollero restare1' inferiori alle virtù 
popolari. 

Il nuovo Principe poiché si vide circondato da 
ministri che abbracciarono sinceramente le sue 
idee riformalrici, e reseguivano senza cercare 
di snaturarle per renderle inutili , poiché si 
fece amico il popolo, e trasse a se una parte 
dei nobili, rivolse le sue cure a disciplinare 
la milizia onde fosse fedele esecutrice de1 suoi 
ordini e conservasse lo stato tranquillo; e qui 
ancora la storia ĉ  insegna come non si trovò 
mai miglior mezzo per disciplinarla subito, 
che cambiare i suoi capi e sostituirvi uomini 
devoti al Principe e al bene della patria. Fra 
tutti i mezzi però di cui si servirono sempre 

■ 
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i Principi buoni per rendere tranquilla lo stato, 
il migliore al certo fu di creare una guardia 
cittadina composta di uomini legali alla società 

Principe. Nei soldati raccolti qua e là e presi 
dalle infime classi del popolo si trova sempre 
una certa burbanza nata da difetto di educa

zione, ed una voglia dì attaccar lite col po

polo, il che non può generare rispetto nella 
moltitudine, e spesso puù partorire l 'odio, 
ma il popolo si lasciò sempre guidare facil

mente da persone le quali , per natali , per 
educazione e per costumi si procacciarono la 
stima e l'amore dei loro cittadini. Alla guar

dia cittadina si affidarono solo i Principi buoni, 
e quando in ima nazione sorse per sua ruina 
un Prìncipe malvagio, sua prima cura fu dì 
abolirla e di rommettcre la sua vita e i a sua 
sicurezza alle armi straniere, che ogni Prin

cipe buono fece opera di rimandare ai loro 
paesi appena sali sul trono , perche sarebbe 
stato segno di dillìdeuza verso il popolo, ed un 
Principe che diffida del popolo mostra o che lo 
ha oppresso , o che vuole opprimerlo 

d'infierire contro i cittadmi o avversi o ere Princìpi , che giunsero a tr ionfare dei 
_ . . . . . . ■ • • . - . . ■ ■ 1 : : : » : 
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duti avversi al Governo. Intanto non tutti i 
cittadini soffrivano in pace tanta violenza $ 
molti mostrarono e colle parole e coi fatti, la 
loro risoluzione di scuotere un giogo insof

fribile, 
Tacito , che ci ha dipìnto tutti gli orrori 

della tirannide , ripete in ogni epoca della sua 
Storia il medesimo racconto degli esigli, del

le morti , e dei tanti strazii sofferti da cit

tadini mossi ad ira dai mali della patria ; e 
Tacito ci mostra come in simili regni la deso

lazione e la corruzione fossero considerale sem

pre primi sostegni di dispotico Governo ; e 
troveremo ne* suoi racconti i primi posti del

lo Stato essere slati sempre affidati a persone 
capaci d'ogni viltà, perchè consciì del proprio 
nulla; troveremo che l'istruzione fu bandita , 
perchè creduta potente a illuminare il popo

l o ; che l'industria od il commercio non solo 
non furono protetti , ma furono odiati, per

chè potevano arricchire i cittadini, e il citta

dino ricco domanda leggi che assicurino la 
sua libertà individuale e la sua proprietà, 

Un popolo tornerebbe alla vita selvaggia se 
questo stato di sociale dissoluzione potesse du

rare lungamente, se Dio non avesse chiamato 
di tempo in tempo a governare la terra un 
uomo , nella cui anima parve cht: fosse stata 
trasfusa una scintilla della sua bontà e della 
sua giustizia. Sono questi gli uomini che ot

tennero dal consenso di tutti i popoli e di tutte i 
le Storie il titolo di Riformatori e di Salva

tori. 
Ma quanto e difficile che venga un mortale 

di tal fatta. Egli dovè essere pietoso e com
passionevole; e per esserlo dove vivere lontano 
dalle eorti, e in contatto cogli infelici, egli 
dovè essere religioso, ma la religione senza 
fanatismo dovè suonare nel suo cuore lo stesso 
che pace e carità', egli dovè essere fornito di 
intelletto sano, di criterio giusto, ma per es
serlo non dovè albergare nessuna privata pas
sione nell* anima sua. Non fa dunque mara
viglia se all'apparire di un Principe cosi raro 
il popolo, che lo scopri air istante , lo adorò 
coitìe cosa miracolosa e a lui solo rivolse tutte 
le speranze e tutti i voti ; se la sua fama 
s'ingrandì ogni giorno p i ù , se il suo nome 
fu benedetto dai popoli vicini, se la sua glo
ria risuonò nò* paesi più lontani. Questo ap
poggio fortissimo del popolo avrebbe dovuto 
Tender facile al principe buono ogni riforma; 
ma viveano coloro che furono ricchi e poten
ti sotto altri Principi, i (piali o pet debolezza 
d'animo, o per ignoranza di mente si lascia
rono guidare da quegli uomini astuti; questi, 
avvezzi a comandare alle leggi non seppero poi 

interni ed esterni, a svelare gli ipocriti, a dis

sipare le congiure, e che condussero a termi

ne il pensiero che fu loro ispirato dal cielo , 
perchè o ebbero intelletto capace di conosce

re quanto si operava contro essi, o furono di 
animo così buono da seguire i consigli di uo

mini che osarono parlare il vero con ossequio 
di sudditi , ma senza velo alcuno, E perchè 
' esempio del passato non sia perduto per quei 

Principi che vorranno riformare i loro Stati, 
e brameranno conquistare un nome immorta

le, accennerò i mezzi di cui si servì ogni Prin

cipe buono per vincere gli ostacoli già indi

cati. 
La bontà à1 un prìncipe , l'amore del pro

prio paese non rimossero mai dalle congiure 
coloro che ottennero ricchezza e potenza quando 
regnò l'arbitrio e non la legge. La certezza 
d' immergere hi patria nel lutto e nella mina 
non ratteune Catilina ; la clemenza e la bontà 
di Tito non bastò a disarmare! nemici di Roma. 
Ed è ciò tanto vero , che talvolta i principi 
buoni , per poter operare tranquillamente il 

mani 

; eppure popolo giudicò sempre della moralità dei go
lt alcuni vernanti guardando in cpial modo fu aimm
ci nemici nistrato il danaro ch'egli depositò nelle loro 

Napoleone quando prese il governo 
di Francia', onde cattivarsi la fiducia dL quel 
popolo , ebbe per suo primo pensiero riordi

nare le finanze di quel regno, e tanto studio 
vi mise che ii suo bene ideato sistema sopra

visse a lui e alle tante vicende di quella na

zione. Questo fece Napoleone prima anche di 
metter mano ai codici civile e criminale , la 
riforma dei quali fu sempre stimata dover 
venir dietro alle altre come suggello d un 
nuovo ordine sociale, come garanzia dell av

venire ; e stimò che coloro, ai quali il prin

cipe diede il carico di riformare le leggi , si 
metterebbero con più buon animo o con mag

gior fiducia in quest'ardua impresa, quando 
la vista di una pace interna e durevole e d'una 
prosperità sempre crescente li avesse incorag

giati a tagliare senza timore il marcio dell' an

tico tronco legislativo affinchè potesse rinver

dire bello e fruttifero* 
Si aggiunga che le nuove leggi, per essere 

bene accolte e giudicate quando vanno in ese

cuzione, devono trovare un popolo tranquillo 
bene, furono costretti, loro malgrado, di far che non le conlradica per ispirilo di parte 
___.*■ . - _ • . 1 . - _ ■ * : : 1 u:i: 1 1 # • _. .» • . . ._ **■„-• „ _i - - _ . perire con morte violenta i nemici implacabili 
d'ogni pubblica utilità, 

Così rari ed estremi furono questi ; bastò 
quasi sempre lo allontanarli da ogni carica, il 
toglier loro ogni influenza mediata o immediata 
nel governo , sollevando in vece loro uomini 
nuovi che godevano fama di onestà presso il 
popolo. In questi soltanto il principe potè fi

darsi, e questi si videro fare sempre ogni sfor

zo onde progredisse e durasse il nuovo ordine 
di cose, mossi così dall'ordine buono dell'a

nimo loro , come dall' interesse proprio trovan

dovi la loro fortuna legata alle nuove riforme. 
Fu dunque prima cura d'ogni principe rifor

matore iLeircondarsi di uomini nuovi ed onesti; 
e questo Io fece prima di metter mano alla 
riforma delle leggi, giacche leggi arbitrane ed 
ingiuste se devono essere eseguite da uomini 
savi ed onesti, possouo cangiarsi in buone ; ma 
se leggi buone sono affidate ai malvagi, o sono 
rese vane dei tutto , o sono rivolle anche a 
produrre il male. Un odio immenso si procurò 
il principe operando così ; ma fu odio di pochi, 
che privi del potere non trovarono più appog

gio nel popolo, il quale quanto li temeva prima 
tanto li odia e disprezza appresso. E fu sempre 
cosa facilissima al principe , nei principii del 
suo regno> affezionarsi il popolo in modo da ren

derlo disposto a sacrificare perfino la vita per 
lu i , bastò adescarlo con favori , che migliorar 
possono ali1 istante le condizioni del suo vivere 
stentato e penoso. Il popolo non si nutrisce di 
bei ragionamenti presenti , nq di speranze fu

ne aiuti né alleati; e il Principe invasore avrebbe 
posto in pericolo il suo trono per essersi alie

nata con un atto cosi iniquo la stima e l1 affo Ilo 
de1 suoi sudditi. Fu dunque questo un osta

colo che sul principio potè intimorire un Prin

cipe riformatore, ma che ben considerato in 
appresso fini per renderlo persuaso , la miglior 
risposta alle minacce, come il miglior mezzo 
per render vane le brighe deiravversario , es

sere la costanza nella risoluzione di farsi amare 
sempre più dal suo popolo e dalle lontane 
nazioni promulgando savie ed utili riforme, 
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NECESSITA'Dt EDUCARE IL POPOLO 
PER MEZZO DfcLtÀ PUJ3LICA ISTRUZIONE 

Il malvagio, dice un celebre (ìlosofo, è un 
fanciullo robusto, che privo di esperienza , di 
previdenza , di giudizio e di ragione , guidato 
dagli appetiti e da' capricci dell'infanzia con

verte in istrumenti di sciagura, d'infelicità e 
sovente di morte, quelle istcsse forze che di

rette dalla ragione e dalla sapienza avrebbero 
procurata e sostenuta la sua felicità, 

fì un fatto insito alla natura umana , ed è 
sentenza di sommi fisiologi e filosofi che gli 
atti morali sono sempre proporzionati al grado 
dell'intelligenza , e la morale comincia ed ha 
fine al cominciare e finire della ragione. Si ve

de nella successione delle varie età dell'uomo, 
e si vede nella difterenza ancor maggiore che 
vi è tra uomini ragionevoli e quelli che si 
trovano fuori del sonno , nei primi dei quale 
cessa la morale tosto che cessa la ragione , e 
nei secondi rimbecillita della mente. 

Ma Tuo

mo al quale sarà dato per mezzo di adeguata 
istruzione morale civile religiosa, distinguere 
il giusto dall' ingiusto, il retto dal disonesto, 
avrìi coscienza del suo operare^ e comprenderà 
i doveri che incombono ad ottimo cittadino, 
in una parola sarà morale ; si guarderà dai 
fuorfatti, ed userà di tutta la sua intelligenza 
per iscansare il delitto, rendersi utile alla pa
tria . aspirare ai premi agli onori , alta fama 
che sopravive alla morte, 

La forza di cotesta verità è slata profonda

menle sentita dall'Augusto nostro Sovrano il 
generosa Pio Nono , ii quale esordiva il suo 
Pontificato con un Editto diretto ai rispettivi 
Presidi, e Municipi stimolando sì gli uni che 
gli altri, non esclusi i privati (che alla voce di 
società non vi sono e non debbono essere pri

vati ) a dare opera ad una pubblica e fonda

mentale educazione; siccome mezzo a prevenire 
e rimuovere le cause della multiplicilà dere 

litti^ e a infondere ne' ciUadini, mercè questa 
comune educazione, quo' tipi che appunto for

mar debbono il carattere nazionale. 
Per formare un uomo è buona l'educazione 

domestica^ ma a formare un popolo la pub
blica è utuìssimaj necessarissima. Questa avvezza 
i cittadini a considerarsi come membri di un 
istesso corpo, tigti 01 una mtaan umuio ^^ iti

meli te vana Onera il discutere modestamente In nniura 
dògli AtloUalilll prinei(ìj,'perchè ncscaturiscn In verith, 
la quale a guisa dell'oro, fusa e rifusa n vivo e conti
nuiito fuoco, si pur Ìli e A e risplende più bella. Vor
rebbe uniformiti di giustizili^ che la tnssn da stabilirsi 
fosse unicii ed ugnile per Ulti senza distinzione di 
carnuti, a d'infermi, come unico, ed eguidc per 
lutti è leniohunehlo Concesso agli avvocati, ai curiali 
e vin discorrendo qiinlnnqùe Via il legale 0 il cliente. 
Ma siccome la curn della propria salute è tale 
interesse da non permettere dilnzione di a t t i , o so
spensione di opere t e d'alt ronde se una tassa elevala 
sarebbe incongrua ni moti ricchi, una tassa mìnima 
non converrebbe ni medici , cosi nel solo caso ecce
zionnlc di cure mediche e chirurgiche potrebbe la 
legge accettare la massimn dei diversi compensi a se
condri dulie differenti condizioni sociali , incomin
ciatulodai richissimi finonirultìrna classe del popolo, 
meno i poveri che 1 medici tutti sono obbligati per 
giuramento a curare gratuitamente. Goal senza aggra
vare grinfermi oltre In loro forze, e senza avvilire la 
professione degli esercenti dell'arie salii tare, polirebbe 
stabilirsi una specie di muluo compenso tollerabile in 
societh in forza del comune bisogno; mantenendo 
Fumica pratica, senza introdurre irragionevoli novità 
onde sostituirle al vecchio uso. Chi volesse pertanto 
oppugnare mia tal mnssiina per adoltnro quella pro
posta da alcuni, di fondare cioù la nuova tassa sulle 
qualifiche dei medici 0 sul posto da essi occupato, 
farebbe senza dubbio gravissima ingiuria al Collegio, 
tacciandolo d'invereconda avarma ; per la quale di
menticando esso la sua dignità, verrevve a trasformarsi 
in camera speculativa di commercio. La voce ebe ul
timamente corse qui in Roma, esser sua volontà di 
stabilire un prezzo diverso a seconda delle differenti 
qualifiche, e delle varie cariche dai medici 0 dai chi
rurgi occupate, dividendo in tre ordini riutero corpo 
sanitariu, è min cnlunia che qualche bell'umore* ha 
inventata a discredito di un corpo rispettabile per 
ogni titcrto; e se anche taluno di quel consesso il 
volesse , non m&nchevebhcvo ivi uomini disUiteressati 
ed onesti per opporsi ad un così finanziera progetto
li Collegio conosce al pari di ogni altro, che fra me
dico e medico (e lo stesso dicasi dei chirurgi) non 
esiste diversità di doveri 0 di ufficio: che ognuno; 
quando ò chiamai , può esercitare indistinlnmeute e 
senza riserva il suo diritto. Come dunque se i diritti 
sono eguali, potrebbe progettore una legge diversa 
per proteggerli, conio stabilire con diverso ordine di 
compunsi ? Il Collegio sa che matricolo di primo , di 
secondo, di terzo grado non csislond; sa che tutti 
ebbero il medesimo diploma, i medesimi privilegi, la 
facoltà stessa deireserci/io. In qual modo potrebbe 
ora stabilire tre ordini di medici e di chirurghi, po^ 
nendo i suoi membri nella prima classe, i cattedra
liei e i primari degli ospedali nella seconda , e dichia
rare il reslo plebaglia colla marcata sproporzione di 
compensi del doppio e del triplo? E il Collegio pò
irebbe solo immaginare d'imprimere un così degradante 
ed oltraggioso marchio in volto di tanti anche provetti 
medici, non collegiali j non caUedralici^ non primari, 
ma pure uomini riputali ed onesti ?. . • Non mai: giac
ché egli ptive è persuaso che il giudizio eh1 gli uomini 
dal posto occupato 0 dal titolo non è in ogni caso il 
più vero ; mentre fatti non lontani e al pubblico ma
nifesti bau mostralo, che oltre la dottrina furono al 
mondo altri mezzi meno lodevoli per arrampicarsi e 
sedere in posti elevati. Quello per altro clic più im
porta ò, che in faccia alla legge, perciò die rìsguarda 
la mercede di opere non giudicabili dai sensi, non 
debbo valere che la nuda e schietta qualifica degl'in
dividui ; e come essa non misura la mercede dei diffe
renti mestieri dalla località delle botteghe ò dall'am
piezza dei negozi; così non può misurare dal posto 
occupato dai medici l a b r o abilità 0 il valore pecunia
rio.. Ne si dica, una certa distinzione esser necessaria ; 
che il posto occupalo e il titolo , più 0 meno musla

dividui di una islcssa famiglia , gli abitua a ln ' i i na 0 «condn qualità possono restar contenti e 
conoscere i bisogni c h W i hanno del concorso 1 s

P
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torse un oltraggio che il Collegio tarebbe agli altri il 
bisog 

loro simili, e la pratica cognizione della 
reciproca dipendenza del genere umano, ad 
aborrire Fostina/ionc , e i trasporti dell'ira e 
conduce gli uomini al fine da Dio stabilito, 
quello di essere tutti astretti in sacro vincolo 
di fratcllevolo società. 

E certamente questo fi* revangelico pensie

re che ha mosso il Supremo Gerarca a dettare 
FEdìtto sulla publica istruzione, il quale esser 
deve monumento della sapienza del principe, 
di eccitamento ai presenti, di felicità agli avve

benefici cficttl dureranno quanto il 
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ni re , e 
mondo. 

1 

accomodarsi al nuovo ordine di cose basato sulla ture, ma domanda pane, ma non lo contenta destata tanta indignazione in tutti i popoli 4 che 
giustizia. All'udire gli applausi, ai vedere l'en che il reale e il presente ; quindi una dimi al 

che abbia un' intera fiducia nel sovrano : ma 
simile fiducia jl popolo non l'accorda mai che 
dopo lunga esperienza fondata sui falli. E fu 
ancora politica saggia di Principi riformatovi 
non promulgare nuovi codici senza essere pri

ma ben sicuri dell'appoggio morale e materiale 
della loro nazione; e ciò per rapporto ai Prin

cipi vicini, il cui odio doveva crescere a di

misura nel vedere gettato a terra Pontico 
edificio di leggi che serviva così bene all' ar

bitrio da essi voluto ; ora finche questo edifi

cio reggeva , V era speranza che morto il Prin

cipe riformatore si tornasse alFantico ordine 
di cose che tanto favoriva i loro principii. 

E qui in ultimo ci conviene dire poche 
>arole sull'ostacolo che trovò spesso il Principe 
mono, quando volle riformare il suo stato, 

nella volontà contraria dei Principi vicini; il 
quale ostacolo si limitò talora a minacciare e 
brigare nell'ombra per destare tumulti e fazioni; 
ma le minacele restarono sempre senza effetto, 
uè si trovò mai nelle storie un esempio d'un 
regno o invaso o conquistato perchè un Sovrano 
ebbe decisa volontà di formare la felicità del 
suo popolo.; ma invece la storia è piena di 
esempi d'invasioni o conquiste fatte con pretesto 
di venire a calmare le querele nate fra sudditi e 
Principi, per colpa di Principi despoti» Che 
se l'inesplicabile follia fosse mai venuta nel

l'animo di un Principe'di far guerra al suo 
vicino, perchè egli, non forzato, ma per bontà 
delFanhno suo, volle dare buone leggi, pace 
e prosperità al suo popolo; quest'atto avrebbe 

itala tanta indignazione in tutti i popoli 4 che 
Principe minacciato non sarebbero mancati 

NECESSITA' DI INA LEGGE 
C H E niKGLio D E F I N I S C A L E M E R C E D I D O V U T E A G L I 

ESErtCENTI DELl/AftTE SALUTALE KOIf STIPENDIATI , 
E Pl'hVCIPJ SVI QUALI DOVaECBK ESSERE BASATA, 

Qualunque sia il sistema prevalente in medicina, 
qualunque possa essere sul di lei conto l'opinione 
altl'ui , egli è certo , che chi invita un medico 0 un 
chirurgo ad apprestare a questo 0 quel!' individuo 1 
soccorsi dell'arte salutare, assume l'obbligo di rimu
nerare più o meno largnmcule le fatiche di quello; e 
tanto più quando per via dei mezzi adoperati l ' in
fermo riacquistò 1* inestimabile tesoro delta salute
Ma ad onla di una tale giuslma esistono pur troppo 
degF ingrati che dimenticano ben presto le assidue 
premure del medico, e gli melano perniilo il com
pendo della riconoscenza, o ne'casi sfavorevoli ne bi
strattano in renio guise la fama ; quasi che fosse 
sempre in potere del medico il ritrarre da morte ^li 
uomini, e questi avessero a vivere eterni. Non così 
fecero i legislatori; che an'/j a tutelare le opere della 
scienza comandarono, che inviolabile fosse la mer
cede dovuta ai medici, e che in faccia agli eredi di 
un defunto fossero i primi ad essere considerati; e 
lino ad una certa epoca rarissimi furono i casi, nei 
quali si ebbe bisogno per ciò di ricorrere ai trìbiiii,di. 
Sia cresciuto a dismisura il numero degli esercenti 
dell* arte, e con questo la felicita di trovar sempre un 
curante, si accrebbero anche i renitenti al pagamento 
dovalo, e le citazioni avanti ai giudici si fecero più 
frequenti. Allora iu mancanza di una legge positiva il 
Presidente del Collegio MedicoChirurgico, 0 ii Col
legio medesimo, stabiliva la tassa, proporzionandola 
alla coudizione sociale delFinfermo, alla qualità della 
malattia, alle ore in cui vennero fatte le visite; e 
dall'insieme ne risultava un totale proporzionato alle 
facoltà dell'infermo ed alle fatiche del medico, che 
nella maggior mercede del ricco trovava compenso 
alla tenne offerta dei meno agiati, 0 della «.lasse la
boriosa. Da arbitrio però nacque arbìtrio ; e i giudici 
così gelosi delle lasse legali, non vincolati da legge 
certa ed adatta ai tempi presenti per le tasse dei me
dici , 0 negavano o mutilavano a propria volontà le 
somme stabilite dal!1 autorità del Collegio. Una tale 
irregolarità ed incertezza di giudizi non potrebbe du
rare gran tempo ; e il Collegio , che per dignità e per 
ufficio6 in dovere di proteggere la famiglia Medico
Chirurgica, non larderà, come sì spera, ad occu
parsi di una (ale bisogna, proponendo una nuova 
stabile e giusta tassa da legalizzarsi dal governo per 
la normale uniformità dei gìndizj. Siccome peraltro 
per lontana e poco supponibile ipotesi potrebbe quel 
sapiente consesso essere inavvedutamente indotto ad 
accettare non troppo convenevoli massime per fonda
mento della nuova tassa in discorso, non sarà certa* 

primari o cattedratici, non del suo seno, il dichiararli 
medici di seconda classe; mentre tanti potrebbero 
sedere onoratamente in esso, se vi fosse posto? 
Inoltre l'esser primario 0 cattedratico non costituisce 
a stretto senso gerarchia medica; perchè il primo al 
di là della porta del suo ospedale non ha autorità o 
privilegio fllcuno sugli ftltri , e il potere del secondo è 
unicamente limitalo alla sua scuola e a1 suoi discepoli. 
Cln affida la cura della propria salute a questo o quel 
dottore, ha dichiarato di avere in esso tutta la picha 
fiducia. Se il medico gli è prodigo de* suoi soccorsi, 
se fortunatamente lo guarisce , egli ha compiuta al 
pari di ogni altro la sua missione; e per istabifire un 
prezzo diverso alle fatiche dei medici bisognerebbe 
provare, che la qualifica dà il privilegio di guarir 
sempre; COSA che disgraziatamente non e vera! Ma 
taluno con finta pietà va dicendo:  I medici di fresca 
data curano per lo piti i poveri : o h ! i poveri non 
debbono essere gravati!  Verissimo. Ma non giu
riamo tutti ( ripeto io) dì curare il povero graluita
meule ? E U plebe non era forse abbastanza difesa 
dalla tadsa proporzionata agli averi ? E chi vi dice che. 
il prezzo delle visite mediidie debba essere enorme
mente gravoso? E la nuova tassa colpirebbe i giovani 
soltanto? E i medici dì alto bordo han forse il privi
legio di curare unicamente i ricchi ? E un povero 
infermo dovrà forse, chiamando un medico di sua 
fiducia, esaminar prima a che classe , a'che ordine , a 
che specie egli appartiene? E poi anche molti medici 
giovani hanno la slima 0 la clientela dei ricchi ; an
che molti medici giovani hanno studiato e studiano 
forse più di qualche vecchio poltrone; e in fine chi 
salva la vita di un povero ha lo stesso merito in faccia 
alla socielii di chi salvò i giorni di un ricco*  Si do
vrebbe forse concludere da ciò che i medici hanno 
tutti la stessa dottrina?  Non questo. Ma la maggior 
dottrina di nn medico o di un chirurgo, la sua più 
sperimeniata abilità , bau bastevole e largo compenso 
nella pubblica slima, nel maggior numero dei clienti, 
nelle cariche lucrose da esso occupate; e non è neces
sario che la legge sorga a calpestare i meno fortunali* 
o nien ricchi, talvolta più onesti. La legge anzi, equi
parando uniformemente le tasse per tuttala classe 
medico chirurgica, porrà ogni individuo nella libera 
e piena facoltà di potere affidare la propria vita a 
quello che crederà più abile, senza costringerlo a 
bilanciare colle sue fortune il titolo di quello. E dato 
anche che l'esser curati da un medico di qualità fosse 
vantaggio; questo non dehhe essere esclusivo di una 
classe soltanto, ma ogni cittadino ba diritto di esser 
messo nella possibilità di goderne. DÌ medici poco 
sapienti, a scapito dell'arte salutare medesima, ve 
ne sono pur troppo ; ma (utt'altri fuori che ii collegio 
deve mettere in dubbio la piena idoneità di un medico 
0 di un chirurgo, perchè dichiarerebbe in faccia al 
mondo, che quando proclamò questo, 0 quello indi
viduo dottore f egli diede la piena facoltà dì esercitare 
senza eccezione 1 atte di Esculapio, ingannò il pub
blico con una menzogna. Falsa dunque , certamente 
falsa, è la fama, che spaccia essere volontà dei Mem
bri Collegiali di classificare a guisa di piante 0 di bruti 
la medica e chirurgica famiglia, e che siati disposti a 
togliere j caratteri T non dalla intrinseca proprietà*, 
ma dal terreno dai differenti esseri occupato; perchè 
il Collegio è troppo "saggio, disinteressato, per non 
dare un tanto scandalo al mondo, già pochissimo di
sposto a stimare i medici e la medicina \ che anzi fa
cendosi propugnacolo e sostegno di tutta la classe, 
come egli deve, e sarà per volere , proporrà quando 
che sìa, al governo progetti non vili , degni del suo 
ministero * e di quella riputazione, che la singolare 
dottrina dt molti suoi membri gli hanno meritamente 
procacciata, 

DOTTOR G, ÀNTOKELLI; 
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SIILA LIBERTA 
B E t COMMBUCIO iVNNONAmO 

i 

La settenne vigorosa lolla, che abbiamo 
veduta durare fra ì partigiani deirincoppa-
mento e quelli della libertà del commercio 
annonario, tenne in rassegna le ragioni od ob
biezioni che stanno pei diversi sistemi, ed ha 
lasciato nella maggior luce chi è sortito vit
torioso da tanto conflitto- Onore e ricono
scenza al valoroso Cobden; desso è il fortu
nato che darà suo nome, come già Americo, 
alla causa che ha vinta; ed il minislro Peci 
sarà por sempre Y antagonista di Colbert. 
L'inglese economista pregusla i frutti del suo 
successo: la scorsa che ha fatto por lltalia 
6 stala un continualo trionfo, perchè nessu
na nazione poteva meglio apprezzare la vit
toria di Lui, di quella che diede nascimen
to o cunna alle sue dottrino. Ma perchè la 
storia contemporanea seguo gli alti nel suo 
procedimenlo , vuoisi palesare , per debito 
di giustizia espletrice, come le moderne dot
trine del Cobden, siano le antiche d' Italia. 
Libertà di commercio è il grido de^li eco
nomisti italiani , ma libertà scientifica, la 
teoria del libero scambio internazionale, non 
già licenza o sbrigliala libertà, come la chia
ma il Ilomagnosi , ovvero sia quella che fu 
in effetto e quale è rimasta nelli dettati teo-
retico-scientiiìci dei nostri pubblici econo
misti, 

Si muova dall' origine: il mito allegorico 
dei Tirreni convertili in Delfini, cantato da 
Omero nell'Odissea, è chiaro tratto di anti
ca sapienza riposta che ne rivela la grande 
antichità marittima-commerciale italiana; è 
secondo i principi del Vico-carattere poetico 
di commercianti marittimi-delia cui gloriosa 
antichità ne cantarono Virgilio ncll" Eneida 
Lib. IH,0 e Dante nelle Cantiche: 1: 106. Gli 
Elrusci, i Liguri, gli Amalfitani, Ardca, Chiu
si, Sibari, Crotone, Pompei sul Tirreno; Spi
na (1), Adria, Havcuna (2) suirAdrialico, Ta
ranto ove pellegrinò Platone per arrichirsi 
dell' Italiana filosofia, e molti altri popoli e 
metropoli furono celeberrimi nell1 antichità 
per la civilizazione, alla quale pervennero, 
per la sontuosità, pel lusso, e per recellenza 
di ogni arte e scienza; per cagione segnata
mente del ben ordinato commercio libero 
da ogni inceppamento, perchè più vicino ai 
dettami naturali e razionali. 1/ invidia del 
tempo, che ne ha privali delle istorie del
l' Etruria (3) e delli suoi dodici popoli che 
coprivano tutta Italia, ci forza venire d'un 
passo ai primi Romani, i quali, come è ben 
noto , non ebbero commercio: lo facevano 
per essi gli altri popoli , la cui prosperità 
deslava la cupidìgia della conquista ; una 
volta incorporati, seguirono'nclla mercatura, 
ina per godere della conquista insorsero i 
Tributi, i Censi, le vettigaglia: il commercio 
si vendicò ed ebbe il monopolio, la barat
teria, gp incoltatori interni, il contrabando, 
i corsali ootor»«- u r«:«,~ ..-*«.-.._ 

ciale seguì tra Roma e Cartagine Tanno pri
mo dei Consoli: poco appresso fu promulga
la una legge per reprimere il monopolio (4-). 
Il Dritto comune innoUre registra fra le leg-

ti, non fu mai tanto meschino ed esile, l'agri
coltura e le arti mai tanto neglette e rozze, 

Scossi quei gioghi, lo citià si ressero a po
polo: e Firenze, Venezia, Genova, Pisa, Mi
lano, Napoli, Bologna, di piccole città diven
nero floridissime metropoli, causa segnata
mente il ben inteso commercio liberato da 
tante catene. Si introdussero allora le fiere 
e i porli franchi (che se in appresso potero
no trovare contraditlori, furono allora ne
cessari per riattivare l'ambio commerciale) 
i llanchi, i Cambi, i Corpi d'arte, le colonie, 
i possessi in tutte le parti conosciute: l'a
gricoltura tornò in fiore , perocché questa 
segue sempre le fasi del commercio; le scien
ze, per quanto il comportavano i tempi, la 
lingua, giunsero airapice della perfezione. In 
tutti i mari erano nostri navigli, e tutti i 
porti erano non solo a quelli aperti ma ga
reggiavano in facilitare loro trasporti e le
vare gli inciampi di gabella e di agravi spia
cevoli. lìcttinelli, Hisorgimento d'Italia do
po il mille Par.ILCap. Vili. Mancano scrit
tori di quei tempi, ma vi era la scienza: ciò 
nondimeno i trattali dei Consoli mercantili, 
gli annali di Genova ed altrelali, conservati 
dal Muralori nella sua opera Rerum Ital : 
Sorip : FoU FI," ci manircstano Io spirito 
del secolo, allora si formarono le società e 
compagnie per le imprese commerciali, delle 
quali tante volle ci parla Giovanni Villani 
nelle sue Cronache. Lo spirito di associazione, 
molla di grandiose imprese, che, già nostra 
cosa, ora credono insegnarci $ i stranieri, fu in
trodotto dai mercanti pisani e genovesi (7). 
Questi furono i tempi d'oro del Commercio;la 
sola Venezia e le sue meraviglie basterebbe 
per tutto, ma si vogliono aggiungere Messi
na, Pisa, Genova, Ancona, Livorno sul mare: 
Firenze, Milano, Bologna, Pavia, Mantova, 
ed altre che, rtnovellando l'esempio delle i-
taliole e greche repubbliche, furono dal com
mercio portate al sommo della floridezza e 
dell'opulenza. Sono di quei tempi gli edifici 
più sontuosi che restano ancora per memo
ria della loro grandez?a; il palazzo, la torre 
del pubblico, il maggior tempio, gli arsenali, 
le mura, gli acquedotti. 1 marmi della Cat
tedrale di Firenze portano scolpito lo scar
dasso dei lanaiuoli che vi concorsero collo 
sborso di un soldo per ogni balla di panno-
Ogni città poi primeggiava per qualche ma
nifattura. La Sicilia, Lombardia, Bologna per 
le seriche: Palermo e Genova celebri pei da
maschi e brocati: Murano pei cristalli: Fa
briano per le cartiere. Faenza pe le porcel
lane: e via discorendo. Il Morbio, nei Mu
nicipi Italiani Voi; 1° seconda Edizione pag: 
137 alla nota, porla una Cronaca del XIV 
secolo la quale ne dice che il lanificio di Ve
rona forniva annualmente da sei in sette mila 
pezze di panno; e vi è fra F altro notabile 
queslo posso - M. Antonio Scaligero si ma
ritò in una Jìgluola di M. Guidone da Po
lenta (8) la quale alle nozze - pel valore di 
va - ì privatìitaliani sovvenivano ingenti som
me a'principi stranieri^ le compagnie di mer
canti compravano le Città, altre compraro
no le proprie indipendenze: Pisa , Cortona, 

gotti- Il Colbertismo Gap. XI. Il Canlalupo-
DelFannona. Il Delfico - Memoria sulla liber
tà del commercio. Lo Scrofani - Memoria co
nio sopra relativamente alla Sicilia. Il Ilo
magnosi - Economia politica e statistica, o-
pere Voi, XI pag. 294. Il De-Giorgi - Princi
pi di ragione applicati a determinare l'indo-
ìe giuridica dello cootràvenzioni di finanza 
Nota I: ed altri molti che ne hanno trattato 
incidentalmente, e che si tralasciano per bre
vità. 

Ora se alle dottrine si vogliano unire dei 
fatti, noi li offriamo nella Toscana che gode 
da pressocchè un secolo i benefici della li
bertà commerciale. L'anno 1767 correva pe-
nurioso per quello stato, ed il Principe filo
sofo, con uno di quegli atti che lasciano Firn-
pronta della celebrità, accordò piena libertà 
di introduzione ed esportazione.; e le grana
glie ed i generi che, come Fàcqua ove sia li-
libera tende sempre a livellarsi, vi confluiro
no d'ogni parte: scoino il caro prezzo ; la 
penuria non ha ivi più fatte le sue prove, ed 
il debito pubblico non ha più rimpiazzato 
l'industria privata. 

t Guardiamo invece alla Sicilia nell'anno suo 
di carestia 1784-85, leggiamone le memorie 
del Marshese Caraccioli, e vi troveremo tut
to quanto abbiamo veduto poco fa. Si ricor
se ai riveli, e furono falsi; i popoli si allar
marono e crebbe la penuria, il prezzo, ed il 
monopolio: poi scaturì il grano, diminuì il 
prezzo allora appunto che, secondo dati falsi, 
non ne doveva esser più. A questo si era cer
cato di provvedere per quanto il comporta
vano le circostanze; ma quelle cure torna
rono vane, perchè il governo male inteso fu 
male secondato, e perchè vien tarda la me-
decina ove il malo sia inveterato. 

Se il passo, che ora ha fatto il commercio 
britannico, sarà imitato dalle altre nazioni, 
(e allora guai pel commercio di quella che si 
restasse addietro!), se II trafficò risórgerà al 
primitivo onore, chi ne vorrà torre la gloria 
all'Italia, Felerna maestra delle nazioni? E 
solo che torni una volta ad essere libero, chi 
potrà più incepparlo, ora che gode di tante 
altre garantigie, come a dire le Banche di 
Sconto, le Casse di ammortizzazione, le So
cietà di assicurazione, lo spirito di associa
zione; ora che l'uomo . . . . . . 

~.v uuiLuti,; JJ^I cssu itJiimssniiu car ico 
non vede che sia svanito anche queslo a 
che si faccia riflettere che se il Possid 

i 

gi dei buoni tempi varie pene agli incolta- Livorno, Lucca furono in questa guisa mer-
tori dei viveri: vi provvidero ancora le leggi canteggiate. In Venezia e Genova patrizio 
Giulia Ve annona e la Cornelia Vefalsis. Il era sinonimo di mercante; ogni cittadino do-
Maestrato degli Edili Cereali, fra i più no- veva essere ascritto a qualche arte o me-
bili, vegliava con lata autorità sulla libertà stiero; Dante, per cagione d'esempio, era 
della mercatura delle civaie, nelle Provincie nel catalogo degli Speziali. L' antichissima 
estendeva la sua potestà sopra i municipali Scola Piscatoria di Ravenna, la prima insti-
che non vegliassero la vittuaria. L'accusa luzione di questo genere e quella dalla quale 
del delitto di flagellazione dell'annona si ri- ogni altra prese esempio e che tulfora è in 
ceveva di chiunque, sebbene innabile ad ogni vigore, ha avuto in ogni tempo ragguarde-
altra accusa. Sotto i mali principi il timore voli personaggi (9). La ragione della lorma-
della carestia, il desiderio del favore popò- zione di- questi corpi d'arte la dà l'Ammi-
lare, toglievano gli intrusi legami, sopprime- rato Lib. III. Il Villani Lib. VII. Cap. 78; 
vano i dazi, ed aperti i porti, si riempivano Macchiavelli Lib. II delle Istorie fiorentino. 
tosto i voli granai. - Temperata.... /rumenta L'Europa, che vedeva con invido occhio 
subrectiò.costìtut.umquefuitnecensibus nego- tanta prosperità di stato, fomentava le fazio-
tìatorum tioves adscriberentur -TacitOj Ann: ni intostine ( Fanlica nostra sventura! ), sin-
Ltb. XIII Gap. SXjreano di Nerone. Lana- tantoché le riuscì avere Milano e Napoli. 
tura di questi articoli vieta ingolfarsi nella Rotto l'equilibrio e scissa Fitalia, cadde suc-
maleria, e ci riportiamo alla semplice indi- cessivamente sotto diversi colpi; tornarono in 
cazione'doi Documenti che chiariscono il no- campo l'avarizia della conquista ed i conse-
stro assunto. Acenniamo pel tempo vetusto seguenti aggravi;le avarìe,per e ossero il com
ic Leggi Hodie, Faulico codice marittimo, e mercìo nella sua parte vitale, e quello si vol-
nelli aulori che le hanno illustrale è a ve- se ad altre vie ad altri scali. 
dorè quanto favore si accordava al traffico; Ed eccoci alla seconda metà del XVII se-
non solo volevasiinlegra la libertà dello scani- colo, ai lempi di Luigi XIV, il quale se fu al-
bio, masi largivano premi, si decretavano le lettere scienzo ed arti francesi, come già 
medaglie a chi si rendeva benemerilo dello Pericle alle greche, Augusto alle latine; Co-
stesso, come era slato fallo in Etruria al- simo e Leon X alle italiane, fu del pari il più 
rinventoro dell' àncora e dei rostri. Si può crudele nimico della libertà del commercio 
vedere egualmente il Burmanno nella erudi- sotto lo specioso sistema protettorio: nacque 
tasua opera delle Gabelle e dei Tributi-Sino allora il mostro delle tattflfe proibitive, tor-
a Costantino andarono le cose corno sopra narono i privilegi, il monopolio che furono in 
ò detto. La sua diserzione (5), che è di a- parte paralizzati dal contrabando , dall agio-
mar a ricordanza in ordine alle cose civili, laggio, dall'inccltazione, vero causo di demo-
chiamò in Italia le orde settentrionali; e Uo- ralizzazione e di delitti. It Colbertismo piu
ma, vedovata del suo splendore, molte volle tuttavia, che voleva proleggere le manifat-
vonne straziata e quasi dissi ridotta al suolo, ture pareva tanto favorevole alla stazione 
Aquileia, Limi, Chiusi, Quaderna, Popolonia presa come individuo, che lutti i governi lo 
ed altre distrutte; le disperse popolazioni si abbracciarono: e, cessando allora di essere 
cercarono nuovi asili; sorsero Venezia, Siena una esclusiva, divenne senza più a tulli dan-
Ferrafa, Aquila, Alessandria, che dovevano noso. 

poi slare nella istoria esempio del livore Insorsero tantosto a combattere il falsissi-
straniero e della potenza italiana. L'incor- ino sistema gli economisti italiani, e tutte le 
tozza dei fondi fece sostituire i Dazi al Censo, slranierQ nazioni unite non ne contano tanti 
che i pubblicani estorcevano dalie popolazio- da reggere al paraggio di questi, o vuoi per 
ni con tutto lo zelo della causa propria: in numero o per anteriorità o per classiche prò-
ogni cosa era confusione, il perchè regnava- duzioni ; ed hanno a pieno dimostrato che, 
no l'arbitrio e la contumelia-, la scemala pò- inceppando il commercio , dificollaudosi Io 
polazione ora greggia, ed il buio delFignoran- scambio delle derrate, si riducono a carestia 
za e della superstizione opprimeva con lun- anco i più floridi regni. E por nominarne 
ga notte Io spirito italiano. Di quei lempi la qualcuno, seguendo rordinodeì (empi, ìndi-
sola Ravenna, nella quale riverberava debil chiamo il Bro^gia- Trattato dei Tributi Cap. 
luco dell'impero, dava qualche splendore di Xlt lì Neri - Discorso nella materia frumen
arti o di scienze. Seguirono i tempi feudali,Ilaria. Il Genovesi - Lozioni di commercio 
e si accrebbero le Tasso e balzelli (6) che i Parte I Cap. Vili, lì Carli - Del libero com-
Diichi, ì Conti, i Baroni, gli Abati imposero mercio dei grani. Il Beccaria - Elementi di 

" avvinse 
» L'acqua ed il fuoco, e d'ambedue la forza 
» Sustanziale ed il polcr diverso 
» Con certa legge armonizzò nel cavo 
» D'una maclùna sua . . . . . . . (10). 

Certo il vapore è al commercio quale fu 
la slampa alle lettere; in quel modo che que
sta ne ha assicurali dalla ricorrenza di nuove 
barbarie, quello assicura dalla ricorrenza di 
nuovi inceppamenti. Una lega doganale si 
parrà allora necessuàia, e terrà luogo del-
FAnseatica, la quale nei tempi di mezzo con
tribuì già tanto nella prosperità del traffico 
e delie città e nazioni che l'ebbero ausiliaria 

(1 "prospero commercio è sempre indiziodi va
ste cognizioni, è scaturigine de' beni ìmen-u-
rabiii, fu all'Italia tante volte causa di pro
sperità e di incivilimento; è quella nobile ca
tena sociale che perpetua la pace , avvicina 
lo disparità civili, prospera le arti e la prima 
fra (juellc l'agricoltura, propaga le utili, co
gnizioni, procaccia ì comodi della vita, e se 
nel tempo che noi chiamiamo antico oltre 
allì superiormente detti beni, scoperse lauta 
parte di mondo, tolse i pregiudizi distrettuali 
e i barbarismi, quali furono J'albinaggio, la 
repprcsaglia sui beni del naufrago ed altra 
quanto più non vorremo attenderci da uui 
età illuminala, nella quale i popoli se la in
tendono coi Sovrani, ed amicamente cospira
no ad una completa rigenerazione sociale? 

Ravenna 28 Giugno 1847. 
PieTRO DOT. MA'AGOliA 

4. II Governo si carichi dell'azienda per 
esiegere il suddetto aumento e per versarlo 
a chi spetta. 

Così facendo quale sarà F effetto che ne 
risentirà la plebe il popolo io Amministrazio
ni il Governo ? Vediamolo -- La plebe corno 
ognun vede va a risentire un utile immedialo 
e tutto suo, e così non avrà che motivo di 
gioire o di ringraziare il Cielo pregandolo 
por la longanimità di chi ha saputo solle
varlo « Il popolo sembrerà forse caricalo 
dell' aumento sul tributo reale, ma oltre che 
ciò sarebbe per esso tenuissimo carico chi 

allor-
èntc 

n un bimestre paga bai. IO di più per ogni 
scudi cento paga anche egli un bai. di meno 
per ogni libbra di sale e baj. tre* per ogni 
quarta di farina di grano ? Un Possidente 
p- e. di se. 1000 in un bimestre pagherà 
scudo l di più di quello che paga pre
sentemente, ma non paga egli forse oggi nello 
stesso tempo più di scudo l pagando il sale 
ed il dazio macinalo al saggio presente? Non 
è egli forse a preferenza della plebe che 
di questi elementi fa maggior consumo ed 
usanza? - Il Governo, mero cassiere, non 
dovrebbe che aver la pena d'incassare gli 
aumenti e versarli nei ribassi per riordinar
ne F equilibrio. Apparirà questo forse per 
esso un accrescimento soverchio d' affari, 
ma oltre che questo è in realtà ben leggiero 
e materiale, anche se noi fosse, qual sareb
be mai quella rigidezza e difficoltà che non 
dovrebbe da un Governo superarsi per il 
bene e tranquillità del suo popolo? Le Am
ministrazioni infine più che altri gustereb
bero il vantaggio di simile riforma mercè-
che sicura del ribasso rinfrancato a norma 
di quanto vediamo lutto dì avvenire in tutti 
gli stali, e per non trovarvisi il compenso 
ed il prezzo dell' opera il mite dazio del 
macinato ed il tenue prezzo sul sale fareb
bero sì che non più si contraessero simili 
Iributi e che si pagasse alle Amministrazioni 
quello che con pericolo si va oggi ad erogare 
e per assicurare e per trasportare, e per olle-
nere, e perricuperare, ciò che si consegna alla 
ventura mercechè la tenuilà del prezzo sul 
sale fa che se ne acquisti maggior quantità, 
e che se ne consumi non solo per F uso fa
miliare, ma ben anco per il bestiame e per 
altri diversi usi delle arti e mestieri senza 
parsimonia e senza frode, e mercè che sul 
dazio macinato il ribasso potrebbe fare an
cora che crescesse il consumo del Grano, e 
perciò Futile maggiore per le Amministra
zioni anche nella classe del Conladiname, 
perchè più nutritivo e più confacentc alla 
natura umana, cosa che forse oggi non ef-
fetiua più che per altra ragione per la enor
mità del dazio nella riduzione in farina. E 
in una parola così facendo ia plebe gode di 
un vantaggio che per necessità deve conce-

derlesi, e chcsoln in imde.rln tutln su Ini si 
tuo tributarioi il Governo non presta che i 
mezzi e V agevolezza ad opera sì santa, e le 
Amministrazioni ncll' assicurarsi parte della 
percezione sulle loro speculazioni, ed un 
lucro maggiore sul resto, non vengono così 
tanto esecrate e vituperale , come unani
memente ed universalmente oggi viene 
praticalo. 

E così essendo chi non vede la utìiilà e la 
santità di simil progetto ed insieme la faci
lissima sua esecuzione? Chi sia che ciò ef
fettuandosi non vegga già sulla plebe diffusa 
e ingenuamente addimostrata la sua letizia 
ed insieme anche la sua gratiludìne a quel 
Pontefice che se potesse, punto cerio non 
si ristarrebbe dal tosto a' suoi figli impartire 
quanto vede consono colta giustizia e col 
dovere? 

DOMENICO NERONl 

(!) Ai tempi di Stratone era ridotta a borfrata, po
co apprceso fu interamente distrutta - a* tempi anti
chi perù fu città riguardevotei il suo porta cete/jrc, il 
popolo potente in mare - Strabone Geografia Lib. V 
Cap. I. 

(2) 11 suo porto Candiano era il pUt consiilerevole 
di tutto l'impero romano.' Rossi Stor; .Raven. Lib. I. 

(3) Scipione Maffei - Itali primiiivi, e £Ìi amori 
ivi eitati, N. HI IV. Micali -L'Italia avanti il dominio 
dei Romani Voi. 11 Gap- 26. 

(4) Polibio Lib. Hi Cap. 22 Livio I ib. 21 Cap. 63 
Dcnina Riv. d'Ital'. Lib. I Cap. IV. 

(5) Anno 330 Era volgare. 
(6) Diitia, Dacia, Data, Calte -Vedi Muratori - An

tichi va Ual. bissert. XIX. 
(7) In molti antichi statuti è dato un'Cnpitolo sotto 

questa rubrìca passata in proverbio - Concorditi poT-
uai! m crtxcimt - Denina Riv. d'Ital. Lib. XIV Cap. X. 

(8) Guido VI signore di Ravenna, è da notarsi che 
avea undici (ìgliuoli. Rossi Stov. Rav. Lib. VI. 

(9) Marchese Spreti - Notizie spettanti all'antichis
sima Scola de' Pescatori. 

(10) Costa- 11 Vapore. 

Della lingua latina nello direse civili 
LETTERA DIRETTA ALL'AVV. 

FRANCESCO 1HEROMALDI, 

Stimatissimo Signore 

ai confini delle piccole dominazioni; sicché 
non vi era fiume, ponte, muro, porto, arco 
che non esigesse tributo di passaggio, perchè 

economia pubblica Cap. V Regolamento del-
l'amiona. 11 Verri - Meditazioni sull'economia 
politica § IX. Il Filangeri - Leggi politiche 

il commercio non ebbe mai tanti inceppamen-1 ed economiche Cap. XVIII e XXVHL UMeu 

Il nostro Corrispondenle aro va invialo al Gior
nale il seguente progcUo per diminuire ì Dazi sul 
Sale « il Macinato quando in questi giorni uscì un 
Editto in cui S.S. diminuiva di mezzo baj. la libbra 
il Sale; diminuzione accettala con giubilo univer
sale ed accompagnala da benedizioni di (juella Clas
se del Popolo su cui tanto posano i Dazi sul sale e 
Macinato. Noi ciò non osiamo diamo in queslo Gior
nale il progetto indietro sembrandoci imo essere del 
tutto indegno di esscre'posto ad esimio dal novello 
Tesoriere. 

ABBOZZO DI PROGETTO 
Pur un rihaaso sul prezzo ile'snli, e sul Dazio macitiato senza 
aggravio veruno nk per parte del Governo nò per parte-dei 
Sudiliti ut! per piirte delle Amniinistrazimù. 

1. Il Governo ribassi il sale d'un bai. per 
libbra. 

2. Il Governo ribassi il Dazio sul macinalo 
di bai, 3 o 4 per quavla. 

3. II Governo aumenti di un paolo por 
ogni cento scudi'la bimestrale dativa reale 
oppure di quanto proporzionalmente vedesi 
necessario; e se questo aumento fosse an
che mite si concor»:.! coli'aumentò del prezzo 

i sui tabacchi. 

Leggo con molto piacere il Contemporaneo 
per F onesta curiosità di conoscere i miglio
ramenti, che fa costì il governo, e le opinioni 
del più savi, e moderati circi le riforme, che 
sì vengono desiderando. Quello però, che non 
apparisco dal contempornno sì e 1 opposizione, 
la quale debbo supporre in genere ( poiché alle 
novità fauno sempre contrasto le invelterale 
abitudini ); ma non potrebbe un luntano in
dovinare come sia estesa, e potente ; cosa ne
cessaria a sperarsi da chi volesse prevedere la 
riuscita delle proposte. 

Un suo breve articolo circa F introdurre la 
lingua italiana nelle difese civili dinanzi al 
tribunale della Rota, mi è parso uno di quelli, 
die troveranno molti contrari nel volgo dei 
curiali (1), che forse più di ogni altro ceto in 
ogni paese è attaccato alle abitudini ; ed eson
do stazionario per aulica pratica, dà hnportanza 
alle forme, quasi dirci, più che alla sostanza. 
E non so se in' apponga al vero, ma sono 
inclinato a credere, che troverà meno contrari 
costì il codice nuovo, che non.la sua propo
sta di scrivere in italiano le difese. Il codice 
non entra nelle loro abitudini, che per poche 
citazioni ; ma la dettatura italiana delle scrit
ture legali sarà una novità nella vita di mol
ti, e per alcuni pochi una novità uericolosa 
alla riputazione acquistata sotto l ombra di 
un velo, attraverso del quale tion ben li co
nosce il pubblico per quello, che so?io. 

r 

vcrla. Povera difficoltà in vero ! Forse che nes
suno vi ha in Homa, che intenda il francese, 
o 1 inglese, perchè nessun tornano ha F abi
tudine di scrivere quelle lingua? Forse che 
un avvocalo, il quale voglia estollersi «,pra fc 
folla, potrà credere di aver tanto dì dottrina 
che gli vaglia, se non è capace d'intendere il 
corpo del diritto romano? Ma l'intender bene 
una lingua non è la cosa medesima colFado-
perarla negli atti civili. E tanto ciò è vero, 
che presso lutto le nazioni più colte d' Europa 
vi sono dotti avvocali, che pure non iscri'yono 
in latino le difese ; e mi piace citare ad esem
pio i giureconsulti della scuola storica tedesca, 
ì quali senza contradizione vanno noverati fra 
ì più profondi ragionatori, e i pih dotti nel 
diritto pratico, e romano: eppure le difese 
scrivono nel loro volgare ; uso che in Prussia 
fu introdotto dal gran Federico (2). Avrebbe 
forse negli stati romani una virtù recondita il 
latino, perlaquale soltanto chi lo sa scrivere 
può essere valente avvocato ? E F avvocato più 
bravo sarà egli quello che detta nel latino 
più elegante ? Fole pel volgo ! La lingua non 
k altrot che la veste del.pensiero. Un valente 
avvocato non perderà nulla della sua dottrina 
o scriva egli italiano, o tedesco, o latino ele
gante, o pur' anche quella lingua barbara, che 
leggiamo adoprata da non pochi, i quali pur 
credono di scrivere latino. 

Il romano diritto, immensa congerie dì dot
trine scritte da giureconsulti divèrsi, in tempi 
tra se lontani, e per custumi civili e religiosi 
disformi , non richiede soltanto la conoscenza 
della lingua, incili fu scritto, ma vuol di più 
il criterio acuto, sana critica, erudizione sto* 
rica ; e chi non ha queste parli, abbia pure 
le eleganze dì Tullio, o di Ortensio, non sarà 
mai, che un meschino avvocato ; e se troverà 
lode dagli scolari del collegio, o dai letterati 
dell'accademia pel suo elegante latino, sarà 
rovesciato in tribunale dagli urti dei contrari, 
e vilipeso dagli infelici clienti, cui portò soc
corso di parole^ anzi che di dottrina. 

Se poi le riforme costi promesse avranno 
effetto, ed apparirà fra breve il nuovo codice, 
io voglio credere , che questo sarà scritto in 
italiano, onde provvedere al generale desiderio 
del popolo, che chiede giustamente !a lingua 
volgare nelle leggi a (in di conoscere da se i 
suoi doveri, e i dritti. Soddisfazione, che già 
ebbe non solo da un Federico, da un Napo
leone, ma da lutti ormai i regnanti negli stati 
civili d' Kuropa ; a segno che nelle monarchie 
composte dì diverse nazioni, come la nostra dì 
casa d1 Austria, il codice civile fu pubblicato 
in tante lingue, quante sono (e nazioni a cui 
impera. Non posso dunque supporre che costi 
il codice nuovo sarà scritto in altra lingua, che 
nelF italiana. Or quando esso verrà posto m 
vigore, quafe stranezza sarebbe aver la legge 
italiana, e le difese in latino ? feeder il so
vrano inchinarsi alf intelligenza del popolo, 
e la curia nascondere ad esso gli atti e le 
//.VA c/> ? MA cip non sarà (3). La guestioncse ed il ucsidevio rtei chcnli, e tjmsuone Ira un' 
piccolo ceto, e il popolo intero: vincerà guest' 
ultimo. « Come negare al cliente il diritto di 
poter conoscere gli attacchi, e le risposte? Non 
si quistiona già della roba degli avvocati, ma 
delle sostanze dei litiganti : dunque non ai ca
pricci della curia, ma ai desideri, ed ai biso
gni di chi ha interesse si porrìi mente ». E ben 
importa soddisfar questi aitimi. Il cliente, che 
ha a cuore i suoi affari, « può trar profitto 
dalla lettura delle scritture legali, » siano prò, 
siano contro : può determinarsi da ciò a cam
biare avvocato , a transigere, ad abbandonare 
ancora gli atti ; perciocché gli uomini di buon 
senso , e d1 intelligenza negli affari , trovansi 
altresì fuori del ceto legale. « Ed il vantaggio 
pel clienti non va in ciò disgiunto dal van
taggio pubblico : » perciocché , se ancora vi 
fossero erronee leggi, o cattive forme nella pro
cedura, le quali sotto F ombra misteriosa del 
latino fin qui si mantennero,' allor quando 
sian poste alla luce del mondo cogli atti in 
volgare, daranno luogo a dicerie prima, poscia 
a lagnanze , quindi ad un opinione pubblica 
di disaprovazione, che in fine le farà cessare, 
dopo corta vita. È sicuro principio questo • se 
vogliami togliere gli abusi, e gli errori si scuo-

prano al pubblico. 
Le opposizioni al presente possono trovarsi 

in coloro, che hanno antica abitudine contra
ria, « e più ancora in quelli, che poco sanno; 
e di questi ve n* ha in tutti i paesi baon nu
mero, e sono essi i più romorosi sostenitori 
degli 'abusi , e delle male pratiche ; » ma la 
speranza si ha in tutti gli uomini onesti, e 
particolarmente ne* giovani, che hanno più di 
forza, e di' ardire a dare le mosse, e combat
tere. Non le mancheranno dunque compagni, 
e molti in codesta capitale (4), si faccia animo, 
e vìncerà. « È per nascere un nuovo lustro 
alla lingua nativa, » che verrà acquistando costì 
nelle difese civili un ramo di letteratura, nel 
quale abbiamo, per ver dire, pochi esemplari 
meritevoli di esser citati per esempio alla 
giovenib studiosa. E possiamo sperare, che si 
farà manifesto a non consistere la dottrina le-
oale nell' infarcir le scritture di cento autorità, 
di cento decisioni rotali, che facili si trovano n 
dai giovani di studio presso gh avvocati di 
ambe 
che « 
sto per F app- . . . . 
tica ed erudizione stonca , quando ricorre al 
Romano diritto, ed ai trattati dei dottori». 

Ella non cessi, se occorre, dal combattere , 
incera la prova. Gradisca questa mìa, come 
j dell' alta stima, che a lei professo senza 

.....seerla personalmente ; e l'attribimca pure 
iu parte all' amore che porto ad ogni cosa buo-

. r_.i .^:i„ ««* ondèsto suo bellissimo paese. 

e vi 
senno 
conoseer 

Io m S cL"t; un' d ra'n™ csSel- «ecea- ^ « 1 utile per cofeo suo bdl . .» 

mana giurisprudenza , i trattati dei dottori, 
e le decisioni Rotali; e vorranno a forza ti
rarne la conseguenza, che perirà la conoscenza 
dì quella lingua se la curia tralascia di seri- 1 

DÌ V; S. Illustnssima 
1 Venezia 11 luglio 1847 

devotissimo servo 
MONTKHOSI 
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DI DUE OPUSCOLI 
DÌ L E O P O L D O G A L E O T T I 

Dimmi come stai e ti dirà che puoi, Si r i spondereb
he giustamente a quel Comune , a quella provincia, 
a q u c l l o ^ t à t o che domandasse di fruire de'bcni 6 M 
altri gratìnpy e di f entrare agli atti grandi della Nf' 
teiotis. Non ù ogEÌ:fAtató.m lt^li,i| i cui regnati non 
dentano di aver brog l i o di mutare le condizioni del 
loro governo; ma tu t t i quali più quali ineno sono 
impacciati nella scelta del bene. U h tale impaccio è 
dall 'ignoranza do'pregi e dei difetti del loro 'gover
no, dalle cognizioni poche o inesatte delle leggi e 
dell'affimìnistrazioni: si veggono i mali in genere, non 
si veggono nelle spezie; non molti sanno Io cause; 
e da questa ignoranza consegue che disordinata mente 
sì niella mano al rimedio de* mali ^ e quindi non si 
Ottenga il bctie sperato; p e i o c c h è a mali circostanti, 
a mali più alti e più influenti era primamente a 
pensare, 

ìlisogna dunque nvere innanzi un quadro rappre
f in tante lo stato e la forma del govetno, ossia l'ovdi
nafnénto p o l i t i c o , civile ed amminis t ra t ivo , averlo 
innanzi ben chiaro, onde potere far rilievo di ogni 
giusto e diogni non giusto, e calcolare quindi le affinità 

delle istituzioni e 'do 'coi tamì; le assonanze e lo disso
nanze dellelcggi; le conseguenze assolute de*fatti; n de
dur re quali primi e quali sucoessìvi vimerlii si debbano 
adoperare. Ma nessuno stato d ' I ta l i a ha di presente, 
e del presente mo ordinamento un tale quadro, se 
oggi dimanda un miglioramento; politico.ed economi
co; eri ù indispensabile che rabWano tutti e per sé 
proprio e per una costituzióne sana del dir i t to inter* 
nazionale, tanto più augurata che A volontà univer
sale tle'popoli tiostri di riconoscersi in un none . . 

Di vevo non è facile a molti , nft dappertut to , il 
comporre questo ' g rado; non di meno se si avesse 
un esemplare di un luogo, sarebbe utile indirizzo 
per gli altri , una guida a cercare, a trovare, un aiuto 
al comporre. Un tale esemplare potrebbe mettere 
all 'opera anche tale elio forse non avrebbe pensato 
mai di potere fare si bel servizio alla patria, dove 
coloro, clic più sarebbero adatti a ciò, o non voles
sero, o i m p e d i s s e r o  Ora questo esemplare produs
se Leopoldo Galeotti col suo Diacono delle Uggì e 
dclFamminittrazianc delta Tascantt che il Direttore 
dtii Gabinetto scientificoletterario di Fivenre, Giam
pietro Vieusseux s tampò insieme ali* altro discorso 
dello slesso autore sulla Consulta di Statoì 

Per la ragione de1 simili non 6, io credo , nessuno 

italiano che senza essere toscano possa con ragione 

debb1 essere felice e glorioso \ con ciò sia che Pie* 
m ó n t e , Lombardia , P a r m a , Modena, il Pontificio v 
^Inpoli comporranno un simile quadro .pe l loro go* 
Vernò > e Ciascuno italiano imparando lo stato e le. 
coedizioni del loro nazionale pofrà, con .sicurezza 
parlare d*dle cose, proprie e de l le ,a l t ru i , indagare e 
sugger i re i fceui ù l rimedi ai:, fttàli 'cosi al proprio 
governo , come a/quel lo del vicinò; e lo rd i iumcnto 
civile di una par te d* Italia non sàrH p iù studio di 
pochi individui ristretti a quella par te medesima , e 
perciò grave e spesso insufficiente, ma studio ed 
amore dì tutt i e.quindi efficace; e il bene procac
ciato ad uno stato non sarà còsi condizionato che 
giovi al luogo per cui fu fatto , ma a tutt i . A questo 
modo universando le applicazioni delle t e o r i e , clic 
si saranno costiluite da ì t esame de' fatti simili o co
m u n i , si camminerà speditamente incontro a quella 
nazionalità che ora ci p a r o d i scorgere , ma b e n di 
l o n t a n o , e quasi ppr ottica illusione , disegnala 
nelle nubi . 

Qaando avremo per ogni *tato un libro come que

! sto del Galeotti » cesserà anche un r improvero che 
reciprocamente si fanno i diversi statist i , quasi che 
ciascuno parlando del proprio paese non curasse 
Pftllruh L e divisioni mantenute tra stato e stato 
corpo di nemici o di sospet t i , le tenebro che cop r i 
rono gli wffiói de minis te r i , o per disposizioni legali 
date e fatte torguire e non pubblicate* per cui i 
popolÌAs'ono ( f r e t t i a camminare per sentieri ignoti 
senza sapere 4ove arriveranno a mettere i loro in
teressi,, e VJirie altife sciagure di questa fatta, hanno 
tanto ' isolotp ogni . s t a t i s t a , cho gli fu disperazione 
di penetrapjf.Ain dove necessario era per potere, stu
diando il governo del vicino e il proprio , speculare 
del meglio di c iasèbeduno; perciò confinato in casa 
propria fu costretto ad essa solo pensa re , se pure 
pensar voleva, e t ranne la questione di diritto p u b 
blico e universale, alle quali ogni governo pornecessitfi 
( se vuol vivere ) apre le orceclnc » niente gli r imise 
a t rat tare perchè paresse amoroso del benessere del 
suo vicino

Sobbene , anche in questo isolamento, anche in 
questo parlare soltanto del proprio paese , gV ingegni 
eletti misero innanzi agli altri con grazioso e fino 
artifizio motivi mott i dì aprire gli occhi della mente , 

j e ragioni tacite di prezioso appl icazioni , onde non 

tanto fecero per sa quando per t u t t i , considcran'lo 
P esempio do ' lo ro lavori un nobile eccitamento agli 
ingegni degli altri paesi. Mostri ciascuno la quantità 
e Io condizioni de* propri capi ta l i , quindi sar i fa
cile Passociaziono o la fusione; scusa rio sarà un 
ficrdere lunghissimo t empo, faticar molto , consumare 
e occasioni , e non r i u n i r ò mai alP intendimento r» 

al fine sospirato, 
_Jl) Il libretta'veiulcii due paoli, o lire italiane 1, IU. 

t ' , ' ' . < ■ LUCIANO SCARABKLU. 

Corrispondenza del Contemporaneo 
SENIGALLIA  Sig, F, M. La Censura non permetto 

la publicaziono del noto Indirizzo* 
T R E J A  Sig. G. P. F . sarà servi lo . 
LI VOLI NO  Sig. B. P. 3. Grazie del dono. 
FOULV  Grazie mille dol dono a l l ' au to re del Pro 

gramma sulla is t i tuzione di nn asilo di 
carità per r infanzia ,e di una casa di vi 
coverò e d ' indus t r ia in Forl ì . 

tiibXSiM3UE^U£:JAC/ja 
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C I N G O L I ^ LUGLIO  Questa mattina 
S. E, Urna il Sig Card. Soglia Ceroni Ve
scovo di questa Città e Diocesi, come di 
quella di Osimo, arrivato qui ieri inaspet
tatamente ba ricevuto lo consuete visito 
di omaggio afTelluosissimo da! Capitolo 
della Cattedrale o da quello della insigne 
Collegiata di S. Esuperanzto, dai Sig. Par
rochi, dal Seminario, dai Superiori delle 
diverse Corporazioni Religiose, dalla Ha

islralura» dal Gcvcrnatore, dalla Nobiltà, 
alla Cittadinanza, i quali tutti attesta

vano come fossero gli abitanti di qtt^^la 
inclita Ciltà grati e riconoscenti alTEmo 
che ogni anno li consolasse di non breve 
permanenza fra loro. 

Vanta Cingoli fondazioni pie di antichi*

5 

sima fiducia che piena in Voi ha riposta 
l 'Angelo del Vaticano? Il dubi tarne sarebbe 
temerità. Amore dunque suicerissimo ed ef
ficace al l 'Ot t imo de 'Sovran i . Amore e r e 
verenza all'augusta Religione de 'Padr i No
st r i , ed ai suoi sacri Ministri: Amore dell ' 
uno verso dell 'al tro estesissimo; e so alcuno 
pur vi fosse che la via calcasse dei tristi , 
Podio Vostro non mai, ma si abbia la V o 
stra commisserazione, il Vostro nobile ed 
eloquente disprezzo. Amore di fatto pel man
tenimento deirordine pubbl ico, per l 'osser
vanza delle Leggij P o r il rispetto ad ogni 
maniera di Autor i tà , alle persone tut te , ed 
alPal t rui sostanze, onore e fedeltà all'ama
tissimo Principe sieiio la costante divìsa 
della civica Guaidia, che quanto prima ve
dremo con piena gioia organizzata eda t t i f a« 

Debbo ora farti certo, mio buon Amico, 
elio la Popolazione forlivese ha dovuto r i 
credersi dal precipitato giudizio a carico di 

sima data* come il Monastero delle Mona M ' Savelli, per non aver Questi partecipa
cho Cisierciensi che risale ai tempi di S. t 0 «"<' feste da noi fatte in occasione dell' 
Bernardo, del che fa fede una lellera au
tografa del Santo scritta allAbbadessa rc
HgToBamcnte conservata da queste Ho a
cRo finoall'epoca dell occupazione francese, 
dopo la quale venne con altre preziosissi
me pergamene data all'Archivio Comuna
le. Il Convento dei Domenicani e dei Fran
cescani sono puro dclPepoca dei due Santi 
fondatori, e il Monastero dalie Benedetti
ne 6 pure del Secolo 13. Al tempi nostri 
è divenula questa Città famosa per aver 
dato i natali ad un Pontefice dottissimo 
nella persona di Pio VUK che dopo essere 
stato confessore glorioso della fedo nei 
tempi della prigionia di Pio VII. meritò di 
venirgli successore nella Cattedra di S, 
Pietro. La porla più beltà della Città nuo
vamente costrutta insignita del nome e 
delle armi del degno Pontefice olire altro 
monumento marmoreo cretto nella Catte
drale, ricorda quésta patria gloria. 

D* istituzioni moderne ha Cingoli la Cas
sa Ai Risparmio ia quale nel rincaro dei 
viveri del passalo inverno ha riparato dan
ni immensi, ed ò stala un vero balsamo 
di provvidenza per tutti i bisogni della 
Classe indigente. Ha puro lAccadomia dc
gl'lncolli onorata da bellissimi nomi, e 
giova sperare che sotto gli auspicii dell' 
Emo Sig* Card. Soglia vengano pur qui 
trapiantate le istituzioni delle Scuole Not
turne e Domenicali per cui Osimo o tutte 
le Marche professano obbligazioni grandi 
alloUimo Porporato elio so ne dichiarò 
proteilore. 

Tanto sperano i buoni Cittadini dall'at
tività e dal zelo delPoliìmo Gonfaloniere 
Sig. GianStefano do' Conli Castiglioni 
amante d'ogni civile progresso. 

Questa sera i Sig. Componenti la Banda 
Civica vennero a fesleggiare Sua Emnza 
airEpiscopirf con sinfonie dolcissime in
terrotte a quando a quando dagli evviva 
del popolo accorso. Tutta la Cillà era ri
schiarala da splendida illuminazione spon
tanea. Compiute le feste all'Emo che dopo 
di avere in atto dì gradimento passeggialo 
lungo il corso in motapvaì ragguardevoli 
Ecclesiastici del paese, si ritirò nell'Epi
scopio, cominciarono quelle perla Istitu
zione della GUABDTA CIVICA. Qui pure 
come in ogni altra colla parte degli Stati 
Pontificii fu sentita la opportunità di tale 
provvedimento , e no fu generale il giu
bilo e la contentezza. Con accompagna
mento di banda e fra vivissime acclama
zioni del popolo diversi Giovani Cittadini 
portarono come ìn trionfo por la Città la 
Nolificazione guarnila di padiglione a co
lori pontifici. It popolo ripeteva l'Inno del
lo Slerbini posto in musica dal Magazam, 
e bellamente eseguito dai nostri Dilettan
ti. 1 viva e gli applausi alla Guardia Ci
vica, a Roma, allitalia, al Pontefice Otti
mo Pio IX. echeggiavano ad ogni istante 
da rtiille voci concordi. Di cotale sincera 
dimostrazione era tra i principali Autori 
il benemerito Direttore della Band* Civica 
il Sig. C. Raniero Simone ti i Camcrieio 
d'onore di Sua Santità, il quale si pregia 
sempre di mostrarsi fra i più caldi ammi
ratori delle Sovrane provvidenze di Pio 
Nono* 

FORLÌ 
Ieri il meritevolissimo nostro ProLegato 

Monsign: Savelli mandò fuori la NoLifica
aione per la formazione de1 Ruoli della tan
t o bramata *e bene intesa: istituzione della 
Guardia Civica è più facile l ' immaginare che 
il descriverti condegnamente il giubbilo col 
quale fu essa ricevuta dalla intiera Popola
zione. Era un voto di tutt i i buoni adem
piitU^ T i sarà grato che io ti trascriva le 
ifltime l inee della suddetta Notificazione che 
furono con entusiasmo più e più. volte rilet
te, e ebe stabiliscono la onorevole e sincera 
professione del nostro ProLegato." Incal
colabili sono i vantaggi che la odierna ci
viltà può ricavare dalla benedetta isti tuzio
jBe della Guardia Civica. Àvoi si spetta di 
tt'arue quel profitto che spontaneo correre 
sen debbe al miglioramento per ogni ma
niera ben inteso dell 'umana Società. L 'o t t i 
mo Nostro Padre e Sovrano vi ha aperto 
un largo campo per dimostrare coL fatto 
nll 'Euvopa intera che i Pontifici Sudditi so
no degni di quei progressi e miglioramenti 
pei quali vanno ora glorioso alcune Nazio
ni del l 'Europa medesima. Vorrete Voi di 
fettare a Voi stessi; mancare alla nobilis

auniversario dell 'Amnistia, dopo che degnis
sime Persone per la verità e per la giustìzia 
ebbero a cuore di propalare che M. ProLe
gato aveva ricevuti dal Supcrìor Governo 
ordini riservati per i quali avrebbe dovuto 
proibire ed impedire con ogni mezzo qua
lunque dimost raz ione ,qualunque fosta po
polare. Con tut to ciò cosa fece M. Savelli? 
Non proibì ne impedì le nostre festa; nvi 
invece fidato sulla bontà dei Forlivesi, scri
veva elogi di noi a Roma per intercedere 
perdono della nostra disobbedienza ai desi
deri ed ai commandi del Sovrano, commes
sa piii per eccesso dì gratitudine che per 
opposizione alla volontà del sommo Pio IX. 
E solo Egli pregava a non voler far lui reo 
di trasgrediti doveri e di togliergli una via 
da proteggere la nostra Città, assicurando 
che sarebbe stato tra noi col cuore ed aoreh-
bt gioito nella popolare esultanza* Vedi ora 
quanto giudicammo m a l e , e quanto male 
r imeri tammo Pamore e le sollecitudini di un 
eccellente Magis t ra to! 

Né quindi mi sorprendono le voci circo
lanti nella tua Roma attorno questo sem
plicissimo fatto, fomentate dal vezzo di al
enili GlG*.'"*"!»*.* p*v t.i*i**f*M«*.»»»** *« « ^ " «■■»•*— 
di la leggenda. Su tal proposito mi viene 
alla memoria ciò che, non ha molto, uno 
de'loro Confratelli ammaestrava gli altri iu 
sussieguo, nò certo con molto b u o n esem
pio » a non voler prestar intera fede a coi^ 
rispondenze parziali , a non volerle 
pubblicare senza esame, sen cadi la iione, sen
za confronto delle varie notìzie che posso
no pervenire, delle varie voci che possono 
circolare La Bilancia crede aver qualche 
mezzo per conoscere i fatti del paeselli cui 
vede la luce: e niente meno diffida molto 
di apparirsi ni vero e ricorca e domanda ed 
esamina; e qualche volta è pur costretta di 
rettificare le sue osservazioni». 

Abbimi al solito 
Tutto tuo. 

N. N, 
R A V E N N A Sabato 24. Luglio l'Eque
stre Compagnia Gillet nel Passcgio Malva*» 
siano ebe conduce al Tempio di Classe fuo
ri, stipato da'moltissimo Popolo, nel giorno 
posteriore a S. Apollinare fece tre corriere 
di nove Fantini, e fra tutti si distinse Ma
dama Gillet che riportò la Bandiera, segna
le della Vittoria» 

Demcnica la Compagnia sudettta fece la 
sua sesta rappreselitaziono nell'arena appo
sitamente costrutta in un locale dei Fratel
li Conti Zinanni presso la piazza maggiore, 
fornito di conveniente Scuderia, Sellaria , 
Vestiario, ed Alloggi pei soggetti principali 
della Compagnia. E benché l'Arena sia capa
ce a contener? meglio di mille persone, sia 
nei diversi gradinati, e piani elevati, sia 
nel Palchettone, pure nullameno si vidde 
tutta ripiena di Spettatori, i quali prodiga
rono applausi ai diversi Artisti, e special
mente al Gillet, e al Breanier che ebbero 
l'onore di venire evocati» 

BENEVENTO A ^ la 9itl*di B*
ne vento, nclPannìvessprio de l l ' i nco rona to 
ne del nostro Sommo Pontefice, ha Valuto 
mostrare non esser seconda a nessun* altra 
provincia dello Stato. Riscossa anch'essa dal
l'universale letargo, iu cui amare delusioni 
d'assai tempo la prostrarono, ne* giorni 20 
e 2l dell 'andante mescs i accinse a dare 
non dubbie provedi sentita esultanza. Nò al 
desiderio vennero meno le forme per p u b 
blicamente manifestarla, che l'amore de ' 
sudditi diventa pur esso un bisogno, q u a n 
do colui che governa è l 'Uomo del Vangelo, 
il vero padre e Sovrano. Fin dallo spuntare 
del pr imo degli enunciati giorni le sacre 
squille festosamente annunciava l 'universa
le letizia. Ed ecco di un subito tu t te le vie 
gremite di mi popolo ebro di gioia. Uno 
era il pens iero , un solo ii voto di tu t t i ; ma 
questo voto, e questo pensiero erano diretti 
a colui che darà nome al suo secolo, al l ' im
mortale Pio IX dal quale Benevento pure 
si attende con ansia un benigno risguardo 
a ristoro de' mali non pochi che miserrima
mente la travagliano. Le voci di EVVIVA! 
VIVA P I O IX erano r ipetute da ogni l ab 

b r o , le detteva ogni cuore. T u t t o era gioia: 
tu l io universale contento. Venne in tanto la 
notte , 0 splendide luminarie ne [vincevano 
quasi le t encbreNe 'p i^mmli abituri un pic
colo lume attestava la benevolenza, ed il 
rispetto del misero. Magnifiche poi br i l la 

vano le altre luminarie, ed miunxi tu t to 
vagament rifulgeva quella del Palazzo della 
Città fatta cura del Corpo Municipale, sotto 
la direzione del l 'Archi te t to Comunale. L'en
tusiasmo era al colmo; allorché videro Ap
pari re una folta schiera di givani con i ves
silli spiegati, le portentose parole^ su bei na
stri sovrapposti ai cappe l l i , seguita da nu
merosa b i n d a uniformente vestita E questi 
giovani cou musicali accordi cantando l ' in
no nazionale II Cardinale Arcivescovo era 
in visita, ed il Delegalo fruiva di un per
messo concessogli. La festante brigata qnin
di si recò difilato dal ViceDelegato Mar
chese Giambattista Andreottì , il quale con 
quella gentilezza ed affabilità di maniere 
che lo rendono sì caro, cortrjsemente r a c 
colse, inculcando ad essa il buon 'o rd ine . Il 
di seguente, ol t re le pubbliche dimost ra 
zioni di che abbiam fatto pa ro l a , venne 
cavitato il Te Deum con l ' intervento dello 
stesso ViceDelegato, del Presidente del 
Tr ibuna l e , d e ' Giudici ; del Gonfaloniere 
con la Magistratura Municipale, e degli al
tri Impiegati di ogni rango E tutt i unani
mameote resero grazie all'Altissimo per a
ver concesso loro l 'uomo atteso da più se
coli, nell 'età del progresso. Nella sera vari 
fuochi artifiziati vagamente disposti in più 
siti, raddoppiarono il comune tripudio. Il 
Cav. Paolo Patornò, da ult imo, la medesima 
sera raccolse in sua casa numerosa, ed eletta 
adunanza. La gran sa/a, splendente di vivida 
luce, era pomposamente adornata, e nel mu
ro di fronte v i s i vedeva Teffigic dell' augu
sto Poitefice cinta anch'essa dal simbolo di
gloria, e di pare. Vari analoghi componi
menti poetici furono let t i , ma sopratnlti 
piacque un sonetto dell 'Egrègio Dott. de' 
Marchesi Andreott i . Si cantò Tinno nazio
nale, e quindi ebbero luogo festevoli danze. 
Profusi reficiamentì di ogni maniera, corri
sposero alla magnificenza di questa br i l 
lante serata. 

In questi due giorni come sempre si am
mirò particolarmente la bella tenuta , ed 
il contegno tu t to militare de Bersaglieri, e 
l 'ordine pubblico non venne ili verun mò
do turbato , e ciò basti a mostrar? che 
<!*...«■ , .p r r na pjn !X miti a — : *■ ■. 
un solo desiderio, tutti fraternamente si 
amano, tutti sono speranzosi e confìdenlì 
in Lui, e per tutti chi più no ha d'uopo, e 
meno chiede? 

S A N L E O Lode a Dio Ottimo Massimo! 
Prosperità, ó vita lunghissima alPimmortale 
Pio IX a cui per un prodigio straordinario 
fu sollevata Roma da un'eccidio, dal quale 
pochissimi esempi ci somministra la storia. 
I Sanleesi oongìunti di volontà, e di doveri 
col l'Eterna Cnipiule a ringraziare dì tanto 
scampo il Salvatore Supremo dcgl'inuoenti^ 
esposero sull'ara maggiore della Cattedrale 
l'effigie della loro miracolosa Vergine Ssma, 
e per un solcnneTridno (incominciato il 26 
di Luglio) vi orarono innanzi con preghie
re dettate all'uopo, e con tale una compun
zione da maravigliare chiunque. Fu chiuso 
l'ultimo giorno con l'Inno Amhrogiano, in
tervenendovi la Magictratura, e le Autorità 
Governative e Militari. 

Romani! Iddio vi protegga mai sempre da 
ogni infortunio cosi come il popolo di San 
Leo non cesserà mai di augurarvi le più e
lette Benedizioni del Cielo, e della Terra. 

GENAZZANO  ™««io «w primo 
Anno dell' Istituto di Genazzano; cioè dal 
1 Settembre 1845 all'Agosto 1846. 

Fra le tante istituzioni di beneficenza che 
si vedono stabilite in ogni parte civilizzata 
di Europa, quella formata da s.Vincenzo de' 
Paoli in soccorso de' poveri infermi ha avuto 
una rapidissima ed estesa propagazione. Gè* 
nazzano sentiva vivamente il biiogno di un 
tale Istituto, onde venne ìn pensiero alla 
signora Chiara Vannutelli di foudarvene uno 
su questa regola, intitolnndolo Istituto della 
Carità, Quindi colla riunione di alcune pie 
doqne del Popolo e coll'assistenza del Co
mune e dell' Emo Gìrdinai C«stracano, e 
procurate delle sottoscrizioni di elemosine 
mensili dalle più agiate persone, è riuscita 
a fondare un Istituto dove gli infermi sono 
ricevuti e custoditi colla più grande carità, 
ed amore. 

lerii ; ed un' nlìra conligua, volle ancora 
esser cortole di un rinfresco a Ulto lo 
guardie, e, quel che più monta, d' una sua 
personale e graziosissima vìsita. 

Le guardie rendendo amoro por amoro lo 
accolsero d'animo schietto e riconoscente. 

Il quartiere ebbe poi visite di altri no
tabili personaggi, tra1 quali sono a noverare 
la Conlessa Piancìani, la contessa Zolli, e 
la giovine principessa Massimo. Il Principe 
D. Cammillo di Lei marito, direttore gene
rale delle poste si trovava in quartiere, 
semplice guardia ancor egli, gareggiante 
con gli aliri suoi pari nel prestare licta
mento alla nazione U militare servigio. Ven
ne da uh ima i Principi Carlo ed Alessandro 
Torlonia. Questi, quasi soldato in mezzo a 
suoi compagni di armo parlamentava ani
moso delta nobile istituzione, e gloriavasi 
con imitabile orgoglio di aver fatto ancor 
egli due sere innanzi come semplice guar
dia le militari fazioni. La principessa Te
resa Colonna sua moglie, era con luì ; si 
assise, e parlò graziosamente e assennata, 
con patrio amore animando gli astanti. Cosi 
la nepoto di Prospero e di Fabrizio Colon
na si mostra, nella opportunità,ricordevole 
delle avite virtù palriotticlie e militari; e 
cerio a ninna meglio che a Lei si conviene 
farsi splendido esempio alle italiano, dui 
come benché in sesso donnesco, si possa 
far servigio alla patria^ poiché esser prodi 
di braccio por lor non si può, incoraggian
do i prodi. Poi Monsignor Morandi Pro
Govcrnatoro accettissimo visitava ancor 
egli il nonlro quartiere e diceva parole pie
ne di sapienza e di consiglio; riporlandonu 
vivi e replicati applausi dagli ascoltanti. 

Ma fummo trasportati di gioja , quando 
sul chiudersi di quella giornata venne im

peri della propagazione della fede. Da per 
tutto la di lui parola evangelica ha destato 
profondi scusi di amniÌra2Ìoue..E"IÌ porrà 
line alla sua missione, in buropa, col pre
dicar Domenica, 8 Agosto 1847, alle ore 
10 del mattino nella chiesa di S. Luigi de 
Francesi, dopo la messa cantata. La predi
ca sarà seguita dalla benedizione del SS. SA
CRAMENTO e da una Messa bassa. 

N O T I F I C A Z I O N E SuIU istituzione 
della Guardia Civica, Di Monsign: Zacchin 
Delegato di Spoleto. 

Con circolare della Segreterìa di Stato 
abbliamo ieri ricevuto il Regolamento Or
ganico relativo al Sovrano Decreto sulla 
istituzione della Guardia Civica nelle Pro
vincie dello Stato. 

Egli ò questo un grato e nuovo argo
mento dell'amore, e della fiducia posta dal
V Ottimo Principe ne1 suoi sudditi, e Noi 
andìam lieti di annunziarlo senza ritardo ai 
nostri amministrali nella ferma persuasìó
ne, che non sarà per fallire all'importante 
suo scopo. 

Or dunque le armi in mano di una elet
ta di probi, e bene animati Cittadini saran
no a maggior guaicntigiae tutela della pub
blica tranquillità, deirordino sociale, e della 
osservanza delle leggi: Che in " tal modo 
appunto la graziosa concessione troverà ri* 
scontro colla qualità de tempi, e de'bisogni, 
e avrà corrispondenza adequata di lealtà , 
e di amore verso il Bcnignissimo Sovrano; 
Lo intendimento del quale tutto esscudo 
vòlto alla vera , e durevole felicità de'Po
poli al suo temporale dominio soggetto , 
sentimenti di gratitudine, e di Patria eari 
ta fanno ad essi debito rigoroso di porre 
ogni opera consentanea, e diretta a nn tanto 

provviso l'Emo Ferretti Segretario di Sta bene universale. E quanto basta, crediam 

Si presenta il Bilancio del primo anno di 
esto Istituto di Carità di Genazzano, dal questo 

lo al suo sopraggiungerc si posero subito, 
e bellamente iu arme lo guardie. 

Ed il Maggiore del Battaglione Bartolo
meo Galletti, alle cui premure ó dovuto 

[in massima parte così nohil quartiere, e 
clic sagacemente operoso non si diparte 
mai dal medesimo, còrse a complimentar
lo; e poìchó gli ebbe mostrato il locale, e 

«teSlfclMMW" S
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d'ogni cosa volto almedcsimo disse grazio
samente , ed in cospetto delle guardie 
» Mi rallegro con Voi di cuore Sig. Gal
< lett i ; io avea già sentito parlare molto 
» della vostra operosità , e della vostra 
* sagacia» Or trovo al^a voce il fallo con
» forme. La vostra elozione ndumjuo è sia
« la una delle felici ; io me no prometto 
n ogni bene pel vostro bat tagl ione, e pel 
« servizio publico «. 

Le guardie in tan to attendevano sotto 
le armi e in o r d i n a n z a ; coutemptolle il 
Cardinale, e leggendo tanto br io , tanta 
forza, e (anta intelligenza su quei sem
bianti ne restò sino al cuore commosso. 
Poi dall ' ingresso del quar t i e re , che sopra 
a q u a t t r o scale sia rilevato, quasi da un 
mili tar cumulo alzato a posta a Capitano 
che ar r ingar voglia alle Schiere, disse alle 

I guardie , con cuore animato da patr io amo
re ardcnl iss imo, queste immortali parole: 
» Soldati, che Voi ben siete tali , il Santo 
« Padre è immensamente lieto di Voi ; 

Voi appena sorti avete reso importanti 
servigi alla pat r ia ; io vengo da parte di 
Sua Santità stessa a rìngraziarvene. 

« Continuate con ordine , con forza, con 
» alacri tà , con coraggio ; cosi facciamo 
o conoscere alt' Europa e al mondo i n l e 
» fo che Noi ci sappiamo ben guardare 
* da Noi « Più non dico perchè troppo al 
» TC*jlcJvi mi sento commosso «. Queste 
p^folc degne solo d' un anima sublime 
qua) si conviene à questi sublimissimi tem
pi, trassero a incredibile entusiasmo i bra
vi militi della nazione Viva, viva, il Card. 
ferretti t alzando sopra ali» baionette i 
cappelli, fu conclamato a una voce « E il 
Cardinale « Viva Pio IX. « e le guardie 
con piti Gero entusiasmo » Viva Ferretti 
e Pio IX

II Sapiente e generoso Ministro iva par
correndo lutti M i Quartieri della nazio
nale, trasfondendo in ciascuno con eguali 
o somiglianti paròle i medesimi sentimen
ti nòbinuentc patriottici, e veramente ila
iani. 

f Carissimo amico, tale si mostra il Car

H 

» 

1 settembre 1845nnoall uJtintoa£OSto1846«| ,. , « ■ ,.. n ' ., . 
1 n *** A " oArt*w*u v A n o ^ 1 dmal Ferre t t i : Homa già comincia a p a r 
Incassati dai Contribuenti , dalla C o  , "■ „ ' ' mrt * , k A U l « „ ^ J r t 

Noi, a fare accorto ciascuno di suo dovere. 
Alìinchc poi una operazione di tanta im

portanza venga eseguita con quella unifor
mità , e precisione senza le quali non po
trebbe attendersene il desiderato effetto, LA 
S A N T I T À ' D I N O S T R O SIGNORE e v e 
nuta nella determinazione di nominare 
quat t ro Ispettori St raord ina r i , due per la 
vsìssi JQÌVÌ3ÌQne Militare, ed uno per ciascuna Ueiltf aî KT? \tm; fjtiiaauiai, Bl'llftl 3U1U 
incarico é di vegliare, in concorrenza dei 
Capi delle Provincie al sollecito uniforme 
e regolare adempimento dei voleri Sovrani 
espresso nel modo i i più esplicito nel Re
golamento sudetto. 

Intanto perchè i voti comuni sieno fatti 
contenti , 0 piene le speranze, Noi mettia
mo innanzi agli Umbr i nostri da imitare 
l 'esempio luminoso de 'prodi , operosi, e tem
perati a un tempo Citladiuo Militi della Ca
pitale, la bella fama de'quali suonerà nel 
tempo lontana, 

T r a breve saranno nominate le Commis
sioni per la formazione dc'Ruoli . 

Spoleto dal Palazzo di Nostra Residenza 
li 2 Agosto 1847. 

11 Delegato Apostolico 
B. ZACCH1A  

Librairie de Pierre Merle 
RUEDOCOURS3'i8ct 5*9 
ET PLACE COLONNE 350. 

MANUEL Compiei des gardes nalionaux 
de France, 1 Voi. in 1G nouvellc édition, 
Paris 1846. 

Cet ouvragcest orné d'un grand nombre 
de figures représcntant Ics dilfercnts unifor
mes de la garde nalionale et toutes celles 
nccessaìres pour rcxorciccet Ics mancevres, 

LIVRET de Commsmdement ou tableaux 
Svnoptiques des manaeuyres de V infanterie 
1 Voi. in 8. 

ORDONANCE du 4 mar r 1831 pour l e 
xercice et Ics mancevres de f infanterie, 3 
Voi. in 32 avec 64 planches. 

ROSSI, (Comte). Cours d'economie poli
tique. 1 Voi. in 8, 

BLANQUI, hiftoire de LEconomie politi
que 2 Voi. in 16. 

DROZ Cours d'economie poUtiquc 
in 18. 

SAY, Etudc sur l1 adminislration de la 
Ville de Paris. 1 Voi. in 8, 

VIVIEN Etudes administratives 1 Voi. 
MACAREL Cours do Droit administratit 

4 Voi. in 8. 
LAFEHRIERE, Histoire du droit civìl de 

Rome et du droit francais, 2 Voi. 

LAFARKLLK, Du progrés social 1 Voi. 
SMITH, De la richesse des nntions. 2 Voi. 

in 8. 
TURGOT, Oeuvres 2 Voi. 
MOUNIER et RUBICIION, De ragricul

ture cu Frante. 2 Voi. in 8, 
LAMARTINE, Histoire des girondins. 8 

Voi, in 8. 
GUIZOT, Histoire de la Civilisation en 

France et cu Europe, 5 Voi. in 18. 
UECUEIL des actes admtnistratifs de la 

préfecture du départeracnt de la Scine, Pa
ris 1846. a Voi, m 8. 

NOUGARÉDE de Fayct, Lctlres sur l'Àn
glclfcrre et sur la Franco. 4 Voi. in 8. 

TOURNEUX, Encyclopedie des ihemim 
de ler. 1 Voi. 

PAMBOUR , Machines locomotives. 1 
Voi. 8. 

BOUILLET, Dictionaire d histoire et de 
Géograplnc. 1 Voi. in 8. 

LAURENT (Saint) Diciionairc Encjclo
pedique usnel. 1 Voi. in 8. 

AUD1N, Histoire de Henri Vili. Roi 
d'Anglelerrc. 2 Voi. in 8. 

  Histoire de Leon X, 2 Voi. in 8. 
— La Réformc contro la réformc. 2 

Voi. 8. 
GEUBET (Ahhé) Esquisses de Rome 

chróticime. 1 Voi. in 8. 
LAGOUUNURIE, Rome chrétienne. 2 

Voi. in 8. 
LACOHDAIRE, Conférauces. 2 Voi. in 8. 
TOUUNON (de), Etudes Sutistiqucs lur 

Rome. 2 Voi. et Atlas. 
MACE dei lois agraircs chez Ics roma:ns. 

1 Vot. in 8. 
DOItVAUTT» L' ollìcine , ou Rèpcrloire 

general de pliarmacic pratique. 1 Voi. in 8. 
COSTE, Manuel de Disscction, ou élè-

niens d'anatomie generale descriptive et 
topographique. 1 Voi. in 8. 

ROCHET, Manuel de la langue chmoisc 
vulgairc, 

REIMPUESSION de Y ancien monileur 
depuis la re union des htats genéraux jusque 
au Consolai. 

HUGONtS MONELLI, Jurisconsulti et 
antecessoris, Opera omnia, 12 Voi. in lòglio. 

1 Voi. 

INViJNZlONENelPest iva stagione dello 
scorso 1846 fu proposto all'Impresa del 
Giuoco di Pittlone di questa Dominante un 
progetto di fabbricare una Macchina, di 
nuovissima invenzione ideata dal Sig, Ana
cleto Valentin! atta a sostituire il Mandari
no. Stancato l'inventore progettista da rei
terate domande ed esplorazioni tendenti 
sempre ad iscoprireil secreto si rivolse quest* 
anno al Meccanico Sig. Domenico Possenti 
di Senigallia onde ne modellasse la Sagma. 
Egregiamente vi è riuscito; ed e perciò che 
la rende il sudetto inventore di pubblico di
ritto avvertendo i dilettanti che volessero 
profittarne di rivolgersi dal sudetto mecca
nico onde trattarne rcsecuzione. 

L'utile, la sicurezza, ed il divertimento 
che arreca ai dilettanti del giuoco medesi
mo è superfluo il dirlo ; ma non si deve 
tacere che toglie dalla partita l'escnzialità 
di un soggetto che spesse volte serviva di 
pretesto ni perditori, e che altre volte pur
troppo n'era la causa del li perdita stessa, 
e che questo ritrovato rende seguito il giuo
co senza quelle penose interruzioni che 
per cagione d'imperizia faceva scendere il 
Battitore dal trappolino e risalirvi inutil
mente. 

NUOVA LINEA ITALIA ED INGIIIUR
nA  MONTROSE della forza di 300 cavalli 
comandalo dal Capitano Olive. Ques to s u 
perbo Piroscafo Inglese , appar tenente alla 
Compagnia di Navigazione a vapore P C D Ì D 

sulare ed Orientale, par t i r à da Civitavec
chia il giorno 14 agosto prossimo per L i 
v o r n o , Genova , Gibilterra e Southamplon 
allo ore 5. p. m. 

Sì avverte ai Signori car icator i che Ve 
merci debbono essere in Civitavecchia il 
giorno avanti la partenza , acciò essere 
imbarcale . 

Per prendervi passaggio ed imbarcarvi 
te merci dirigersi agli agenli  in Roma 
Sigg.Macbcane Cora. N 93 Piazza di Spa^ 
gna. In Civilavecchia Sig. Gio, X Lowe , 
Piazza S. Francesco. 

ie. 06, ,42 
10. ,00 
50 ,00 
50 ,00 
08 ,00 

Scudi 207, ,65 

muni ta ed altro iu Genazzano Se. 83 , 23 
Dall 'Emincnt iss imo Castracane
Dall' Emo Brignole. 
Dall ' Impera tore di Russia» 
Da Milord Ward . 
Dalla Principéssa Colonna. 

Dati a interesse al 5 per cento Se. 150 > 00 
Spesi per soccorrer gli infermi 69 , 64T 
Superano le spese 11 ^ 9 9 ^ 

De* quali resta in credito la depositaria 
Àmministratr ice Chiara Vannutelli, 

GUARDIA CIVICA 
Carissimo Amico 

li Battaglione sesto della Civica trasfe
riva il di 24 del cadenle da angusto e di
sagiato luogo ni nobiìtsstmo Palazzo della 
Cancelleria, il suo quartiere  L1 Emo Gaz
zeli, Prefetto del buon Governo, non pago 
di avere per ciò graziosamente cedute due 
carne re, ebo fa ce va n parte della sua segre

larue con entusiasmo, perché lo trova de
gno dei tempi, del popolo, e di Pio. Gli 
sonp stali assai quadro giorni per palesare 
di qual colore ha il sembiante, e di qua) 
passo ò per camminare Vedi diversità di 
maniere! mentre alcuni studiano a non la
sciarsi comprenderò neppure dopo mesi 
ed anni, il Card. Ferretti si va discopren
do sino al nudo iu pochissimi dì. Quella 
politica ò cupa, diffidente; qn&sta ò franca 
e leale, quale li piace ? Cerio guai a chi 
non comprende che questi sono lempi di 
franchezza e di buona fedo  0 che la poli
tica di Me^ser Nicolò, in mezzo a un po
polo iutelligonto 0 svegliato oltre ad esse
re pessima, e una stolta utopia. Addio 

Roma 26 Luglio 1847. 

TRAMPORTS t« TERRE et par EAU 
Roulage ordinairc et accèleré pour lous pays 

DEPARTS TOUS LES JOURS 
Poor LION, PARIS et tout le NORD 

TRANSPORT DES MARCHANDISES 
à Prix Fixe 

I N V I T O S A C R O Monsignor vnnaoLLBS, 
vescovo nella China, ó giunto non ha guari 
in Roma. Questo venerabile Prelato , secon
dando 
corso 

i desiderii della Propaganda, ha per 
tutta la Francia per ìncoràgffiare P a per incoraggiare 

de PARIS à ROME et viceversa 
en 12 jours garanlis 
en 22 jours Dito 
en 60 jours dito 

de LYON à ROME et viceversa 
en 7 jours garanties 
en 15 jours dito 
en 45 jours dito 

ROMOLO BARTOLAZZI EXPEDITIONN4IRE 
Place noyat L à MAKSEILIE 

PIO MOLA Amministratore . L J -.' r i ' ' r ' r. ^v.v 
Pei Tipi di Gaetano A- B e r M 



SUPPLEMENTO AL N. 3 2 DEL CONTEMPORANEO 
La.seguente solenne protesta, dio pubblicava ieri il Diario di Roma, non ha bisogno nò di essere comen-

iatn nò di essere encomiala da noi: vi supplisce abbastanza la intelligenza dei nostri concittadini, e non ci 
crediamo da tanto da poter aggiungere forza allo Iodi the Roma lulta tributa fili* Eminontlssimo Cardinal 
Ciacchi, il quale con un allo fermo o dignitoso seppe cosi bone difendere i dritti innegabili del Sovrano 
degli stati ponlificj. Gloria a quel degno Legalo, gloria air ottimo Segretario di Slato che s'indontifica cosi 
bene col cuore del Principe, gloria immortale a PIO IX cui lo stato dovrà la sua indipendenza. 

Ci giova sperare cho quanto accadde in Ferrara sia un fallo arbitrario del Comandante di quella For
tezza» e cho rimporatoro di Austria dimostrerà al mondo con un atto solenne non volerò egli in alcun modo, 
o per qualunque pretesto violare i dritti sacri della Santa Sede. Il rispetto pei trattati o per la indipen
denza dello nazioni ò un gran dovevo d'ogni regnante, ò la maggior barriera per opporsi al torente rivo
luzionario. Se la forza brutale giungesse mai a calpestare ogni dritto ogni tcgalilà, come potranno richia
marsi i popoli al rispetto per Io leggi, o pei Principi cho furono creati per rappresentare le l e m ? ipotto per Io leggi, o pei Princip pprcscntaro le leggi 

dine pubblico ha compreso assai bene fa sua missione^ o già raddoppia di zelo o di attività per divenire vera 
milizia a cui il Sovrano e la palria affidano la pubblica salute. 

1 REDÀTTOIU DEL GIORNALE 

^ f i T c S * » : 

Si riferì da un Capitano Austriaco, cho nella notte del 1. 
del corrente* mentr*cgU rcstiluivasì nella fortezza di Ferra
ra, una turma di giovani cittadini, fra quali uno firmato IÌÌ 
fucilo ed flltiQ di stiabla, previo segnalo di fischi corrisposto 
da altra parte, si strinsero in modo da precluder gli l'andata, 
prorompendo anche in grida liberalesche} il perdio egli preso 
il partilo di reUocedeve alla tnscrma la più vicina, donde poi 
assistito da pattuglia fece ritorno alla Fortezza, essendosi 
dispersa la tarma. Da (ptesto fatto trasse motivo il Comando 
Austriaco di ordinare rattivazionc di pattuglio in q\ie'minti 
della Città clic racchiudono le caserme, gli alloggi degli Uffi
ciali, il Castello e PUflìcio del comando delta tortezza. Tale 
misura ebbe a ravvisarsi ilnirKmo Legalo i omo contraria agli 
accordi posteriori al Trattato di Vienna ed alla lunga con
suetudine , e non conforme nìle assienraziom da esso dato di 
verificare il fatto per provvedervi come di legge, e di pro
cedere alle disposizioni opportune; perchè non avessero a ri
petersi simili niconvcmtìiUu Laonde egli si credè in obbligo 
di emetlore una solenne protesta contro la violazione dei di
ritti del Governo Ponlilìcio. SifTatta protesta, che venne pie
namente approvata da SUA SAHTITA', h del tenore seguente: 

« Nel nome dì Dio, sotto il Pontificato di Sua Santità Papa 
Pio IK Pontefice Ottimo Massimo felicemente regnante, Van
no Il del suo Pontifica lo, o di Noslra saluto 1847, correndo 
Pimlizione Bomaiui V. In Ferrara Capo luogo di Legazione, 
questo giorno di venerdì sei del mese di agosto. 

Io infrascritto Notaro Pontificio, d'ordine di Sua Kma Rma 
il sig. Card-Luigi Ciacchi, per la Santità di Nostro Signore 
Papa Pio IX, Legato di questa Città e Provincia, mi sono per-
sonnlmentc trasferito in queslo Palazzo, e Castello di Ilesiden-
tt\ (ìovemativfl) per evaderò ai venerati comandi della Ema 
Sua Urna; ivi giunto 

Avanti di me Dottore Eliseo Monti figlio t!cl fu Dot. Luigi 
Notato pubblico residente in Ferrara, abitante in via Gìoveeca 
al mun. 2, sotto ia Parrocchia della Cattedrale, ed in presen
za dei sottonotati testimoni noti, idonei ed aventi i mjuisiti 
di legge, personalmente costituitosi la prcosseipiiata Eroa Sua 
lima il sig. Card. Luigi Ciacchi Legato Apostolico di questa 
Quii e Provincia dì Ferrara, e a di lui ordine e denatura lio 
scritto di parola iti parolaia seguente protesi^: 

Essendomi stala partecipata con dispaccio di queslo stesso 
giorno di S. E. il sig. Tenente Maresciallo Conte Auersperg Co
mandante a nome di S, AL Tlmperatorc d'Austria la forlena e 
le truppe imperiali, clic per V accaduto al sig. Capitano Janko-
vieh tfeir 1. n. reggimento Arciduca Francesco Carlo, dalPora 

^ a n ^ 

della ritirata di sera fino alla sveglia di giorno perlustreranno 
le pattuglie austriache di adattata forra quella parto della Cit
tà, che rinchiude Io caserme ci diversi alloggi degli uffixia-
li, il Castello o V ufficio del Comando della fortezza. Uite-
nendo io che un lai fallo sia del tutto illegalo e contra
rio agli accordi posteriori al Trattato di Vienna, o la suc
cessiva lunga consuetudinej cosi nella mia rapprcsenlama di 
Legato Apostolico di questa Città e Provincia, volendo con* 
servare indenni i sacri drilli della Santa Sede, solennemen
te, ctì in ogni miglior modo protesto contro la illegalità di 
mi tal fallo, e di qualunque ulteriore atto che potesse com-
meUersi in pregiudizio dei diritti stessi e di questi Sudditi 
Pontifici alla mia amminisiraaione e tutela raccomandati, e 
luUo ciò a discarico del dovere di mia mjppresenlanza, ed 
in pendenza dello Sovrane risoluzioni: e siccome l'accaduto 
al sig. Capilano Jatikovich non fc giustificalo, e quando an
che il fosse non puà dare diritto ali* intrapresa misura di 
perlustrazione per tutta la Città, ed a quanto altro si con
tiene nel prcosscqdato dispaccio di S. E, il sig- Tenente 
Maresciallo, del quale mi riserbo darne parie al Governo; 
cosi anche per questo motivo rinnovo la fatta protesta per 
i titoli suespressi , intendendo e volendo sempre illesi e ri
servati i diritti stessi, come sono sempre spettanti e tuttora 
spellano alla Santa Sede. 

Tanto PEtnza Sua Urna ha dichiaralo e protestalo nel mi
gliore e piùefiìcacG modo di ragiono odi legge, volendocd ordi
nando clic della presente Protesta se no conservi Furigìnale 
ne1 mìci rogiti, e no sia. data copia autentica alla Suprema 
Segreteria di Sialo, al Comando Militare Austriaco, a que
sta Comunità ed a questa Apostolica Legazione, a perpetua 
memoria. 

Fatto* letto e pubblicato ad alta, chiara ed intalUgibile 
voce il presente atto per me Notaro nel Castello di Ferrara 
in una stanca al piano nobile, ebe riceve lume mediante tre 
finestre dalla Piazza della Pace, ivicoiitinuamcnte presenti iSi-

Sjnori Avvocato Flaminio Bottoni, Giusdicente, figlio del vìvo 
Metro, delia Parrocchia S.Stefano, e signor Dottore Francesco 

Carletlidel fu Alfonso, Possidente, della Parrocchia S* Ste
fano, (estìmonj, che colla lodala Erma Sua si sono firmati. 

Lumi CAIIO. Cuccnr, Legato Apostolico, protosto come 
sopra m, p. 

Flaminio Avv. Bottoni 5 testimonio. 
Francesco Maria Dott- Carlctti, testimonio. 
Dott. Eliseo Monti, Notaro del premesso atto rogato, 

Hegislrato ec» 
ftoma 11 Agosto 18*7 
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